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  DECRETO 17 aprile 2012.
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estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di in-
fermiere. (12A05282)

  DECRETO 20 aprile 2012.
  Riconoscimento, alla sig.ra Thomas Manju, di titolo di 

studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
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  DECRETO 23 aprile 2012.
  Riconoscimento, alla sig.ra Obloja Silvia, di titolo di stu-
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 28 febbraio 2012 , n.  55 .

      Regolamento recante modifi che al decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, per la semplifi cazio-
ne dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, alla 
immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi tosani-
tari e relativi coadiuvanti.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, concernente disciplina dell’attività di Go-
verno e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri; 

 Visto l’articolo 41 della legge 4 giugno 2010, n. 96, 
recante legge comunitaria 2009; 

 Vista la legge 30 aprile 1962, n. 283, concernente mo-
difi ca degli articoli 242, 243, 247, 250 e 262 del testo 
unico delle leggi sanitarie approvato con regio decreto 
27 luglio 1934, n. 1265, recante disciplina igienica del-
la produzione e della vendita delle sostanze alimentari e 
delle bevande; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto l’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modifi cazioni, concernente delega al Governo 
per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed 
enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione 
e per la semplifi cazione amministrativa; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, concernente regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
alla immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 23 febbraio 2005, con-
cernente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei 
o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale 
e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del 
Consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo all’im-
missione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le 
direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1185/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, relativo 
alle statistiche sui pesticidi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le 
direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca 
al regolamento (CE) n. 1907/2006; 

 Visto il regolamento (CE) n. 790/2009 della Com-
missione, del 10 agosto 2009, recante modifi ca, ai fi ni 

dell’adeguamento al progresso tecnico e scientifi co, del 
regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativo alla classifi cazione, all’etichetta-
tura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione dell’8 settembre 2011; 

 Vista la Notifi ca alla Commissione europea 
n. 2011/0357/IT, espletata in ottemperanza a quanto pre-
visto nella direttiva 98/34/CE; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, espresso nella seduta del 13 ottobre 2011; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza 
del 24 novembre 2011; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni del Se-
nato della Repubblica e della Camera dei deputati; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 3 febbraio 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per la pubblica ammini-
strazione e la semplifi cazione, di concerto con il Ministro 
della salute, il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, il Ministro delle politiche agrico-
le alimentari e forestali, il Ministro dello sviluppo eco-
nomico e delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per gli affari 
regionali, il turismo e lo sport; 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Modifi ca all’articolo 2 del decreto del Presidente della 

Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. L’articolo 2 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 2. 

  (Defi nizioni)  

  1. Ai fi ni del presente regolamento, ai sensi dell’artico-
lo 2 e dell’articolo 3 del regolamento (CE) n. 1107/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 
2009, si intendono per:  

   a)    prodotti fi tosanitari: prodotti, nella forma in cui 
sono forniti all’utilizzatore, contenenti o costituiti da so-
stanze attive, antidoti agronomici o sinergizzanti, destina-
ti ad uno dei seguenti impieghi:  

 1) proteggere i vegetali o i prodotti vegetali da 
tutti gli organismi nocivi o prevenire gli effetti di questi 
ultimi, a meno che non si ritenga che tali prodotti siano 
utilizzati principalmente per motivi di igiene, piuttosto 
che per la protezione dei vegetali o dei prodotti vegetali; 
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 2) infl uire sui processi vitali dei vegetali, come 
nel caso di sostanze, diverse dai nutrienti, che infl uiscono 
sulla loro crescita; 

 3) conservare i prodotti vegetali, sempreché la so-
stanza o il prodotto non siano disciplinati da disposizioni 
comunitarie speciali in materia di conservanti; 

 4) distruggere vegetali o parti di vegetali indesi-
derati, eccetto le alghe a meno che i prodotti non siano 
adoperati sul suolo o in acqua per proteggere i vegetali; 

 5) controllare o evitare una crescita indesiderata 
dei vegetali, eccetto le alghe a meno che i prodotti non 
siano adoperati sul suolo o in acqua per proteggere i 
vegetali; 

   b)   residui di prodotti fi tosanitari: una o più sostan-
ze, compresi i loro metaboliti e i prodotti risultanti dalla 
loro degradazione o reazione, presenti nei o sui vegetali, 
prodotti vegetali, prodotti animali edibili, acqua potabi-
le o altrove nell’ambiente, e derivanti dall’impiego di un 
prodotto fi tosanitario; 

   c)   sostanze: elementi chimici e i loro composti, così 
come sono in natura o creati industrialmente, inclusa 
qualsiasi impurezza che derivi inevitabilmente dal pro-
cesso di fabbricazione; 

   d)   sostanze attive: sostanze, compresi i microrgani-
smi che esercitano un’azione generale o specifi ca contro 
gli organismi nocivi oppure sui vegetali, su parti di vege-
tali o su prodotti vegetali; 

   e)   preparati: miscele o soluzioni composte di due o 
più sostanze destinate ad essere utilizzate come prodotti 
fi tosanitari o coadiuvanti; 

   f)   sostanze o preparati, chiamati: «coformulanti», 
che, pur essendo utilizzati o destinati ad essere utilizzati 
in un prodotto fi tosanitario o in un coadiuvante, non sono 
né sostanze attive né antidoti agronomici o sinergizzanti; 

   g)   vegetali: piante vive e parti vive di piante, com-
presi frutti freschi, ortaggi e sementi; 

   h)   prodotti vegetali: prodotti di origine vegetale, non 
trasformati o che hanno subito solo un trattamento sem-
plice, quale la macinazione, l’essiccamento o la spremitu-
ra, sempreché non si tratti di vegetali; 

   i)   organismi nocivi: qualsiasi specie, ceppo o bioti-
po appartenente al regno animale o vegetale, nonché altri 
agenti patogeni nocivi per i vegetali o i prodotti vegetali; 

   l)   animali: gli animali di specie normalmente ali-
mentate e allevate o consumate dall’uomo; 

   m)   immissione sul mercato: la detenzione a scopo di 
vendita all’interno della Comunità, comprese l’offerta in 
vendita o qualsiasi altra forma di cessione, a titolo one-
roso o gratuito, nonché la stessa vendita, distribuzione o 
altra forma di cessione, salvo la restituzione al venditore 
precedente. L’immissione in libera pratica nel territorio 
della Comunità costituisce immissione sul mercato ai fi ni 
del presente regolamento. Non costituisce immissione sul 
mercato la consegna per l’immagazzinamento; 

   n)   autorizzazione di un prodotto fi tosanitario: atto 
amministrativo mediante il quale il Ministero della salu-
te, a seguito di una domanda inoltrata da un richiedente, 

autorizza l’immissione sul mercato e l’uso di un prodotto 
fi tosanitario o di un coadiuvante nel territorio italiano o in 
una parte di esso; 

   o)   ambiente: le acque (comprese quelle sotterranee, 
di superfi cie, di transizione, costiere e marine), i sedimen-
ti, il suolo, l’aria, il territorio, le specie della fl ora e fauna 
selvatiche e le loro interrelazioni, nonché le relazioni con 
altri organismi viventi; 

   p)   difesa integrata: attenta considerazione di tutti 
i metodi di protezione fi tosanitaria disponibili e conse-
guente integrazione di misure appropriate intese a sco-
raggiare lo sviluppo di popolazioni di organismi nocivi 
e che mantengono l’uso dei prodotti fi tosanitari e altre 
forme d’intervento a livelli che siano giustifi cati in termi-
ni economici ed ecologici e che riducono o minimizzano 
i rischi per la salute umana e per l’ambiente. L’obietti-
vo prioritario della «difesa integrata» è la produzione di 
colture sane con metodi che perturbino il meno possibile 
gli ecosistemi agricoli e che promuovano i meccanismi 
naturali di controllo fi tosanitario; 

   q)   prodotti fi tosanitari uguali: i prodotti di identica 
composizione quali-quantitativa; 

   r)   lettera d’accesso: un documento originale me-
diante il quale il proprietario di dati protetti a norma del 
presente regolamento consente a che il Ministero della 
salute utilizzi tali dati, secondo specifi che modalità e con-
dizioni, per autorizzare un prodotto fi tosanitario o appro-
vare una sostanza attiva, un sinergizzante o un antidoto 
agronomico a vantaggio di un altro richiedente; 

   s)   microrganismi: le entità microbiologiche, com-
presi i funghi e i virus inferiori, cellulari o non cellulari, 
capaci di replicarsi o di trasferire materiale genetico; 

   t)   buona pratica fi tosanitaria: pratica mediante la 
quale sono selezionati, dosati e distribuiti nel tempo i trat-
tamenti che prevedono l’applicazione di prodotti fi tosani-
tari a determinati vegetali o prodotti vegetali, nel rispet-
to dei loro impieghi autorizzati, in modo da assicurare 
un’effi cacia accettabile con la minima quantità necessa-
ria, prendendo nella debita considerazione le condizioni 
locali e le possibilità di controllo colturale e biologico; 

   u)   protezione dei dati: il diritto temporaneo del pro-
prietario della relazione di un test o di uno studio d’impe-
dirne l’utilizzazione a favore di un altro richiedente; 

   v)   utilizzatore professionale: persona che utilizza i 
prodotti fi tosanitari nel corso di un’attività professionale, 
compresi gli operatori, i tecnici, gli imprenditori e i lavo-
ratori autonomi, sia nel settore agricolo sia in altri settori; 

   z)    uso minore: uso di un prodotto fi tosanitario su ve-
getali o prodotti vegetali che:  

 1) non sono ampiamente diffusi, o 
 2) sono ampiamente diffusi per fare fronte ad 

un’esigenza eccezionale in materia di protezione dei 
vegetali; 

   aa)   impurezza: qualunque componente, diverso dal-
la sostanza attiva pura e/o variante pura, presente nella 
materia tecnica (anche originata dal processo di fabbri-
cazione o dalla degradazione durante la conservazione). 
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  2. Ai fi ni del presente regolamento si intendono, com-
presi tra i prodotti fi tosanitari:  

   a)   le sostanze e i prodotti volti a proteggere le piante 
ornamentali, i fi ori da balcone, da appartamento e da giar-
dino domestico con attività acaricida, battericida, fungici-
da, insetticida, molluschicida, repellente, viricida, fi tore-
golatrice, diserbante, nematocida, rodenticida, talpicida; 

   b)   sostanze o preparati, chiamati «antidoti agrono-
mici», aggiunti ad un prodotto fi tosanitario per eliminare 
o ridurre gli effetti fi totossici del prodotto fi tosanitario su 
certi vegetali; 

   c)   sostanze o preparati, chiamati: «sinergizzanti», 
che, pur avendo in misura nulla o esigua gli effetti di cui 
al paragrafo 1, possono potenziare l’attività della sostan-
za attiva o delle sostanze attive contenute in un prodotto 
fi tosanitario. 

  3. Ai fi ni del presente regolamento si intendono, inoltre:  
   a)   sostanze o preparati, chiamati: «coadiuvanti», co-

stituiti da coformulanti o da preparati contenenti uno o 
più coformulanti, nella forma in cui sono forniti all’utiliz-
zatore e immessi sul mercato, che l’utilizzatore miscela 
ad un prodotto fi tosanitario, di cui rafforzano l’effi cacia o 
le altre proprietà fi tosanitarie. 

   b)   per coadiuvanti uguali: i coadiuvanti di identica 
composizione quali-quantitativa; 

   c)   per: “Ministero”: il Ministero della salute; 
   d)   per: “Direzione generale”: la Direzione generale 

per l’igiene e la sicurezza degli alimenti e della nutrizione 
(DGSAN). 

  4. Ai fi ni del presente regolamento, si intendono, ai 
sensi del decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 27 novembre 2009, n. 18354, e succes-
sive modifi cazioni, per: “corroboranti, potenziatori delle 
difese delle piante” sostanze di origine naturale, diverse 
dai fertilizzanti, che:  

 1) migliorano la resistenza delle piante nei confronti 
degli organismi nocivi; 

 2) proteggono le piante da danni non provocati da 
parassiti. 

 5. Le sostanze, di cui al comma 4, che includono an-
che quelle agenti per via fi sica o meccanica, non sono 
immesse sul mercato come prodotti fi tosanitari e non 
sono utilizzate per scopi fi tosanitari, ma sono nondimeno 
utili in funzione delle proprietà di cui ai punti 1 e 2 del 
comma 4.”.   

  Art. 2.
      Modifi che all’articolo 4 del decreto del Presidente della 

Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. All’articolo 4 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: “coadiuvanti di pro-
dotti fi tosanitari” sono inserite le seguenti: “, redatta se-
condo la specifi ca modulistica elettronica, predisposta per 
le diverse tipologie di istanza, disponibile sul portale del 
Ministero” e le parole: “al Dipartimento” sono sostituite 
dalle seguenti: “alla Direzione generale”; 

   b)   al comma 2, le parole: “Il Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “La Direzione generale” e le pa-
role: “del Dipartimento” sono sostituite dalle seguenti: 
“dalla Direzione generale”; 

   c)   al comma 3, le parole: “al Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “alla Direzione generale”; 

   d)   al comma 4, le parole: “il Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “la Direzione generale”; 

   e)   al comma 5, le parole: “del Dipartimento” sono 
sostituite dalle seguenti: “della Direzione generale”.   

  Art. 3.
      Modifi che agli articoli 6, 7 e 8 del decreto del Presidente 

della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. All’articolo 6 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “Il Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “La Direzione generale”; 

   b)   al comma 2, le parole: “del Dipartimento” sono 
sostituite dalle seguenti: “della Direzione generale”. 

  2. All’articolo 7 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “al Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “alla Direzione generale”; 

   b)   al comma 2, le parole: “Il Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “La Direzione generale”. 

  3. All’articolo 8 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “Il Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “La Direzione generale”; 

   b)   al comma 2, le parole: “il Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “la Direzione generale”.   

  Art. 4.
      Modifi che all’articolo 9 del decreto del Presidente della 

Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. All’articolo 9 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

   a)    l’articolo 9 è sostituito dal seguente:  

 “Art. 9. 

  (Domanda di autorizzazione all’immissione sul mercato 
di prodotti fi tosanitari)  

  1. La domanda di autorizzazione di un prodotto fi -
tosanitario, redatta secondo la specifi ca modulistica elet-
tronica predisposta per le differenti tipologie di istanza 
previste dal regolamento (CE) n. 1107/2009 disponibili 
sul portale del Ministero della salute, è inoltrata alla Dire-
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zione generale dal responsabile o a nome del responsabile 
della prima immissione in commercio, legalmente domi-
ciliato nel territorio comunitario, unitamente a:  

   a)   un fascicolo, da presentarsi in formato elet-
tronico, rispondente ai requisiti di cui all’allegato al re-
golamento (CE) n. 545/2011 della Commissione, del 
10 giugno 2011, nel formato comprendente il rapporto di 
registrazione (registration report,) ove previsto per la fat-
tispecie di sostanza attiva, così come richiesto nel modulo 
elettronico sopra riportato; 

   b)   un fascicolo, da presentarsi in formato elet-
tronico, rispondente ai requisiti di cui all’allegato al re-
golamento (CE) n. 544/2011 della Commissione, del 
10 giugno 2011, per ciascuna sostanza attiva, antidoto 
agronomico e sinergizzante presente nel preparato o let-
tera d’accesso fornita dal titolare del fascicolo secondo 
quanto disposto al comma 4; 

   c)   per ciascun test o ciascuno studio sugli ani-
mali vertebrati, la giustifi cazione delle misure prese per 
evitare la sperimentazione animale e la duplicazione di 
test e studi su vertebrati; 

   d)   le ragioni per le quali le relazioni dei test 
e degli studi presentate sono necessarie per la prima 
autorizzazione; 

   e)   nel caso sia necessario fi ssare nuovi limiti 
massimi di residuo o variare quelli esistenti, una copia 
della domanda dei livelli massimi di residuo di cui all’ar-
ticolo 7 del regolamento (CE) n. 396/2005 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 23 febbraio 2005, o 
una giustifi cazione per la mancata comunicazione di tali 
informazioni; 

   f)   nel caso di domanda di autorizzazione zona-
le, secondo le procedure previste dagli articoli dal 35 al 
39 del regolamento (CE) n. 1107/2009, l’indicazione del-
lo Stato membro relatore; 

   g)    un facsimile in formato elettronico modifi -
cabile della bozza di etichetta contenente le informazioni 
che si intendono apporre sull’etichetta defi nitiva, confor-
me alle prescrizioni in materia di classifi cazione in base 
al regolamento (CE) 1272/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 dicembre 2008, e che deve riportare 
almeno:  

 1) la dose massima per ettaro in ciascuna 
applicazione; 

 2) il periodo tra l’ultima applicazione e il 
raccolto; 

 3) il numero massimo di applicazioni 
all’anno; 

 4) l’intervallo tra i trattamenti; 
 5) un’eventuale restrizione della distribuzio-

ne e dell’uso del prodotto fi tosanitario, al fi ne di protegge-
re la salute dei distributori, degli utilizzatori, degli astanti, 
dei residenti, dei consumatori o dei lavoratori interessati 

o l’ambiente, tenendo conto dei requisiti imposti da altre 
disposizioni comunitarie; l’inclusione di tale restrizione è 
indicata sull’etichetta; 

 6) ove ritenuto necessario sulla base della 
valutazione del rischio per gli astanti, l’obbligo di infor-
mare, prima dell’uso del prodotto, i vicini che potrebbero 
essere esposti alla nebulizzazione dovuta alla deriva e che 
abbiano chiesto di essere informati; 

 7) l’indicazione di categorie di utilizzatori, 
ad esempio: “professionali” e: “non professionali”; 

 8) l’intervallo di rientro; 
 9) le dimensioni e il materiale di imballaggio; 
 10) indicazioni relativamente all’utilizzo 

corretto secondo i principi in materia di gestione integrata 
delle specie nocive di cui all’articolo 14 e all’allegato III 
della direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 21 ottobre 2009; 

 11) il periodo tra l’ultima applicazione del 
prodotto fi tosanitario ed il consumo, se del caso. 

 2. Nel caso di domanda di mutuo riconosci-
mento, ai sensi dell’articolo 42 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009, oltre alla documentazione di cui al com-
ma 1 , lettere   a)  ,   b)   e   g)  : 

   a)   una copia dell’autorizzazione del prodotto fi -
tosanitario in questione già rilasciata da altro Stato mem-
bro, nonché una traduzione giurata in lingua italiana di 
detta autorizzazione; 

   b)   una dichiarazione formale attestante che il 
prodotto fi tosanitario è identico a quello autorizzato dallo 
Stato membro di riferimento; 

   c)   un rapporto di valutazione dello Stato mem-
bro di riferimento contenente informazioni sulla valuta-
zione del prodotto fi tosanitario e sulla decisione presa al 
riguardo. 

 3. Nel caso sia necessario valutare l’equivalenza 
della sostanza attiva, antidoto agronomico e sinergizzanti 
con quella di riferimento approvata ai sensi del regola-
mento (CE) n. 1107/2009, oltre alla valutazione di cui al 
comma 1, una copia delle conclusioni dello Stato membro 
che valuta l’equivalenza, di cui all’articolo 38, paragrafo 
2, del suddetto regolamento (CE) n. 1107/2009. 

 4. I richiedenti sono esentati dall’obbligo di for-
nire le relazioni dei test e degli studi di cui al comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , nel caso in cui la Direzione generale ne sia 
già in possesso e i richiedenti dimostrino di aver ottenu-
to l’accesso conformemente agli articoli 59, 61 o 62 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009 oppure che l’eventuale 
periodo di protezione dei dati sia scaduto. 

  5. Fatte salve le esenzioni di cui al comma 4, i ri-
chiedenti devono sempre fornire le seguenti informazioni:  

   a)   tutti i dati necessari per l’identifi cazione 
del prodotto fi tosanitario, compresa la sua composizione 
completa, nonché una dichiarazione secondo cui non ven-
gono utilizzati coformulanti considerati inaccettabili ai 
sensi dell’articolo 27 del regolamento (CE) n. 1107/2009; 
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   b)   le informazioni necessarie per identifi care la 
sostanza attiva, l’antidoto agronomico o il sinergizzan-
te, se sono stati approvati, e per stabilire se le condizioni 
per l’approvazione siano rispettate e, se del caso, se siano 
conformi al disposto dell’articolo 29, paragrafo 1, lettera 
  b)  , del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

   c)   i dati necessari per dimostrare che il prodotto 
fi tosanitario ha effetti comparabili a quelli del prodotto 
fi tosanitario ai cui dati protetti i richiedenti comprovano 
di avere accesso. 

 6. La domanda di autorizzazione di cui al com-
ma 1, così come la parte A del registration report, devono 
essere redatti in lingua italiana, mentre la documentazio-
ne di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , nonché le parti B e 
C del registration report di cui al comma 1, può essere 
presentata anche in lingua inglese; la Direzione generale 
può chiedere la traduzione in lingua italiana dei sommari 
o delle conclusioni di studi specifi ci, nonché la presenta-
zione di campioni del preparato o dei suoi componenti.”; 

   b)    dopo l’articolo 9 è inserito il seguente:  

 “Art. 9  -bis  . 

  (Rilascio di autorizzazione all’immissione sul mercato di 
prodotti fi tosanitari)  

  1. Presso la Direzione generale è costituito un fasci-
colo per ogni prodotto fi tosanitario, contenente:  

   a)   almeno una copia della domanda; 
   b)   una copia dell’etichetta, del facsimile della 

stessa e dell’eventuale foglio illustrativo; 
   c)   il provvedimento adottato in merito alla do-

manda, gli atti relativi alla valutazione della documenta-
zione di cui all’articolo 9, nonché una sintesi della docu-
mentazione stessa. 

 2. L’autorizzazione di un prodotto fi tosanitario è ri-
lasciata dalla Direzione generale per un periodo di tempo 
che non superi di un anno la data di scadenza dell’appro-
vazione delle sostanze attive degli antidoti agronomici e 
dei sinergizzanti contenuti nel prodotto fi tosanitario, ai 
sensi dell’articolo 32 del regolamento (CE) n. 1107/2009 
e prescrive, conformemente all’articolo 31 del regola-
mento (CE) 1107/2009, i requisiti di immissione sul mer-
cato e di utilizzazione, nonché quelli necessari per essere 
in regola con le disposizioni di cui all’articolo 29, para-
grafo 1, del citato regolamento (CE) n. 1107/2009. 

 3. La Direzione generale, avvalendosi dell’istituto 
convenzionato di cui all’articolo 3, verifi ca che i requi-
siti del prodotto fi tosanitario siano conformi a quelli di 
cui all’articolo 29, paragrafo 1, del regolamento (CE) 
1107/2009, e che le prove e le analisi per accertare tali 
conformità sono state eseguite dagli enti e dagli organi-
smi di cui al medesimo articolo 29, paragrafi  3 e 4. 

 4. Nei tempi previsti dagli articoli 37, 42 e 47 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009, la Direzione generale 
provvede al rilascio dell’autorizzazione, ovvero al rigetto 

motivato della domanda, acquisendo il facsimile dell’eti-
chetta di cui all’articolo 9, comma 1, lettera   g)  , relativo al 
prodotto fi tosanitario autorizzato, rispondente ai requisiti 
risultanti dalla verifi ca di cui al comma 3. 

  5. Il provvedimento di autorizzazione riporta:  
   a)   nome e cognome del titolare dell’impresa, se 

si tratta di persona fi sica, e sede dell’impresa o la ragio-
ne o denominazione sociale e sede legale, se si tratta di 
società; 

   b)   la denominazione attribuita al prodotto 
fi tosanitario; 

   c)   la classifi cazione del prodotto fi tosanitario ai 
sensi della regolamento (CE) n. 1272/2009; 

   d)   l’indicazione dello stabilimento o degli stabili-
menti di produzione; 

   e)   su quali vegetali o prodotti vegetali e a quali 
fi ni può essere usato il prodotto fi tosanitario; 

   f)   l’indicazione della conformità dei LMR al rego-
lamento (CE) n. 396/2005. 

   g)   il facsimile dell’etichetta di cui all’articolo 9, 
comma 2, lettera   g)  , rispondente ai requisiti risultanti 
dalla verifi ca di cui al comma 3, pubblicato sul portale 
del Ministero della salute, nella banca dati dei prodotti 
fi tosanitari e, per gli aspetti agronomici sulla banca dati 
presente sul portale del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali. 

 6. L’autorizzazione di cui al comma 2 è comuni-
cata all’interessato, nonché agli assessorati della salu-
te, dell’agricoltura e dell’ambiente delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano e al Servi-
zio Fitosanitario Centrale del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, con il relativo numero di 
registrazione. 

 7. Il Ministero, su richiesta, mette a disposizione de-
gli altri Stati membri e della Commissione europea il fa-
scicolo di cui al comma 1 e fornisce tutte le informazioni 
necessarie per una piena comprensione delle istanze; il 
richiedente, su invito del Ministero, è tenuto a presenta-
re alla Commissione europea ed agli Stati membri che 
la richiedono copia della documentazione tecnica di cui 
all’articolo 9, comma 1, lettera   a)  . 

 8. Le Aziende sono tenute a realizzare, nella veste ti-
pografi ca defi nitiva, l’etichetta e il foglio illustrativo, ove 
previsto, che accompagnano il prodotto fi tosanitario.”.   

  Art. 5.

      Modifi che all’articolo 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

     1. All’articolo 10, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, dopo le parole: 
“dei dati.” sono aggiunte le seguenti: “L’autorizzazio-
ne è rilasciata fi no alla data di scadenza del prodotto di 
riferimento.”. 
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 2. All’articolo 10, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, le parole: “Il Di-
partimento” sono sostituite dalle seguenti: “La Direzione 
generale”.   

  Art. 6.

      Modifi che all’articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. L’articolo 11 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 11. 

  (Rinnovo dell’autorizzazione)  

 1. Un’autorizzazione è rinnovata, su richiesta del 
suo titolare, previo versamento delle tariffe, purché con-
tinuino ad essere rispettati i requisiti di cui all’articolo 29 
del regolamento (CE) n. 1107/2009, nonché del regola-
mento (CE) n. 396/2005. 

 2. Fatte salve le disposizioni transitorie di cui all’ar-
ticolo 80 del regolamento (CE) n. 1107/2009 il titolare 
dell’autorizzazione di cui all’articolo 11, entro tre mesi 
dal rinnovo dell’approvazione di una sostanza attiva, di 
un antidoto agronomico o di un sinergizzante contenuti 
nel prodotto fi tosanitario, presenta domanda di rinnovo, 
redatta secondo la specifi ca modulistica elettronica predi-
sposta per le differenti tipologie di istanza e contenente le 
informazioni di cui all’articolo 43 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009. 

 3. Fatte salve le disposizioni transitorie di cui 
all’articolo 80 del regolamento (CE) n. 1107/2009, en-
tro i termini di cui all’articolo 43 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009, la Direzione generale, sentito l’istituto con-
venzionato di cui all’articolo 3, rinnova l’autorizzazione, 
dopo aver verifi cato che le condizioni, di cui all’artico-
lo 29 del regolamento (CE) n. 1107/2009, continuano ad 
essere soddisfatte. L’autorizzazione può essere tempora-
neamente prorogata per il periodo necessario per proce-
dere alla verifi ca.”.   

  Art. 7.

      Modifi che all’articolo 12 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. L’articolo 12 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 12. 

  (Modifi che di autorizzazioni)  

 1. La Direzione generale, in applicazione delle pro-
cedure previste dagli articoli 44, 45 e 51 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009, modifi ca l’autorizzazione di un pro-
dotto fi tosanitario, anche su richiesta documentata del ti-
tolare, sentito l’istituto convenzionato di cui all’articolo 3. 

 2. La modifi ca di cui al comma 1 comprende anche 
variazioni di impiego in attuazione di norme comunitarie. 

 3. Le modifi che di cui al comma 1 possono essere 
concesse soltanto ove sia accertato che continuano ad es-
sere rispettati i requisiti di cui all’articolo 29 del regola-
mento (CE) n. 1107/2009. 

  4. La Direzione generale modifi ca l’autorizzazione, 
senza avvalersi dell’istituto convenzionato di cui all’arti-
colo 3, se le modifi che di prodotti fi tosanitari autorizzati 
riguardano:  

   a)    aspetti ininfl uenti sulle caratteristiche agrono-
miche, sanitarie ed ambientali. Fatti salvi successivi indi-
rizzi tecnici adottati a livello comunitario, sono conside-
rate tali le seguenti modifi che:  

 1) variazione di più o meno il 5 per cento del 
contenuto percentuale di uno o più coformulanti presenti 
nella formulazione autorizzata, con corrispondente va-
riazione di altro coformulante non classifi cato ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1272/2008 a condizione che il 
nuovo coformulante non sia considerato inammissibile ai 
sensi dell’articolo 27 del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 2) sostituzione di un componente inerte o co-
formulante con un componente o coformulante alterna-
tivo che abbia proprietà chimico-fi siche del tutto com-
parabili, a condizione che il nuovo coformulante non sia 
considerato inammissibile ai sensi dell’articolo 27 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 3) aggiunta di modeste quantità di un ulteriore 
coformulante (antischiuma, anti-impaccante, colorante), 
con corrispondente variazione di altro coformulante, a 
condizione che il nuovo coformulante non sia considera-
to inammissibile ai sensi dell’articolo 27 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009; 

 4) sostituzione di un componente inerte o co-
formulante considerato inammissibile ai sensi dell’artico-
lo 27 del regolamento (CE) n. 1107/2009, con un compo-
nente o coformulante alternativo ammissibile che abbia 
proprietà chimico-fi siche del tutto comparabili; 

   b)   la denominazione o il marchio del preparato o 
del titolare; 

   c)   il nome o la ragione sociale o la sede del titolare 
dell’autorizzazione; 

   d)   i materiali di confezionamento, nel rispetto del-
le norme vigenti. 

 5. La Direzione generale rilascia l’autorizzazio-
ne alla modifi ca dell’autorizzazione dei prodotti di cui 
al comma 4, entro sessanta giorni dalla presentazione 
dell’istanza. 

 6. Il termine di cui al comma 5 è sospeso, in caso 
di incompletezza della documentazione presentata, fi no 
alla data di deposito della documentazione richiesta dalla 
Direzione. 

  7. Nel caso in cui la modifi ca dell’autorizzazione ri-
guardi i casi di seguito indicati, il richiedente, decorso il 
termine di sessanta giorni dalla presentazione dell’istan-
za, può, sotto la propria responsabilità, commercializzare 
il prodotto fi tosanitario con l’etichetta conforme al fac-
simile presentato. La Direzione generale effettua tutte le 
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verifi che amministrative del caso, e comunica, in ogni 
momento, al richiedente eventuali rilievi, fi no alla data 
di pubblicazione del facsimile dell’etichetta presentato e 
provvede ad aggiornare la banca dati, indicando la data 
dell’apportata modifi ca:  

   a)   il trasferimento dell’attività produttiva del pre-
parato in altro stabilimento autorizzato; 

   b)   le variazioni di peso o di volume delle confe-
zioni, con l’esclusione delle taglie eccezionali, che siano 
ininfl uenti sulla stabilità e sulle modalità di uso del pre-
parato autorizzato. A tale fi ne sono considerate ininfl uenti 
le variazioni di peso e di volume, anche successive, che, 
complessivamente, non comportino il superamento di un 
valore pari al cento per cento del peso o del volume mas-
simo riportato nella etichetta autorizzata all’atto dell’im-
missione in commercio; 

   c)   i cambiamenti formali delle etichette; 
   d)   eliminazione dalle etichette di impieghi già au-

torizzati, per motivi esclusivamente commerciali; 
   e)   l’adeguamento delle etichette a prescrizioni di 

carattere generale, in seguito all’aggiornamento al pro-
gresso tecnico scientifi co delle norme comunitarie in ma-
teria di classifi cazione e di etichettatura; 

   f)   l’indicazione o la variazione del distributore.”. 
 8. Qualsiasi modifi ca intervenuta ai sensi del pre-

sente articolo è comunicata alla Direzione generale della 
competitività per lo sviluppo rurale del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, ai fi ni dell’aggior-
namento della banca dati di cui all’articolo 40, comma 2.   

  Art. 8.
      Modifi che all’articolo 13 del decreto del Presidente 

della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. L’articolo 13 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 13. 

  (Riesame e ritiro dell’autorizzazione)  

 1. Le autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari sono ri-
esaminate in qualunque momento, qualora vi sia motivo 
di ritenere che uno dei requisiti previsti dall’articolo 29 
del regolamento (CE) n. 1107/2009 non sia più rispetta-
to. Le autorizzazioni possono essere riesaminate anche 
qualora sia compromessa la realizzazione degli obiettivi 
dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera   a)  , punto   iv)  , e lettera 
  b)  , punto   i)  , e dell’articolo 7), paragrafi  2 e 3, della di-
rettiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 23 ottobre 2000. Del riesame è data informazio-
ne al titolare che può presentare osservazioni o ulteriori 
informazioni. 

 2. La Direzione, con provvedimento motivato, può 
sospendere l’autorizzazione per il periodo necessario al 
completamento dell’esame, indicando il relativo termine, 
ove l’utilizzazione del prodotto possa comportare rischi 
per la salute dell’uomo o degli animali o per l’ambiente. 

  3. L’autorizzazione di un prodotto fi tosanitario è re-
vocata o modifi cata a seconda dei casi, anche su motivata 
richiesta del titolare, se:  

   a)   i requisiti di cui all’articolo 29 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009 non sono, o non sono più, rispettati; 

   b)   sono state fornite informazioni false o in-
gannevoli circa i fatti sulla cui base è stata concessa 
l’autorizzazione; 

   c)   non è stata rispettata una delle condizioni previ-
ste nell’autorizzazione; 

   d)   in base all’evoluzione delle conoscenze scien-
tifi che e tecniche, i modi di utilizzazione e i quantitativi 
impiegati possono essere modifi cati; 

   e)   il titolare dell’autorizzazione non adempie agli 
obblighi derivanti dal regolamento (CE) n. 1107/2009. 

 4. La Direzione, con proprio provvedimento, dispo-
ne il ritiro dell’autorizzazione di prodotti fi tosanitari, sta-
bilendo un termine per l’eliminazione e lo smaltimento 
delle giacenze. 

 5. La Direzione dà la più ampia pubblicità ai prov-
vedimenti di cui ai commi 1 e 3, informando immediata-
mente il titolare dell’autorizzazione, la regione, i compe-
tenti organi di vigilanza e le organizzazioni professionali 
di rivenditori e di agricoltori.”.   

  Art. 9.
      Modifi ca all’articolo 14 del decreto del Presidente della 

Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

     1. All’articolo 14 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, le parole: “decreto legi-
slativo del 16 luglio 1998, n. 285” sono sostituite dalle 
seguenti: “regolamento (CE) n. 1272/2008”.   

  Art. 10.
      Modifi che all’articolo 15 del decreto del Presidente 

della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. All’articolo 15 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “al Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “alla Direzione generale”; 

   b)   al comma 2, dopo la parola: “copia,” sono inserite 
le seguenti: “è presentata secondo la specifi ca modulistica 
elettronica predisposta per le differenti tipologie di istan-
za, disponibili sul portale del Ministero della salute e”. 

   c)   al comma 5, le parole: “dal Dipartimento” sono 
sostituite dalle seguenti: “dalla Direzione generale”; 

   d)   al comma 6, le parole: “il Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “la Direzione generale”.   

  Art. 11.
      Modifi ca all’articolo 16 del decreto del Presidente della 

Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

     1. All’articolo 16, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, le parole: “Il Di-
partimento” sono sostituite dalle seguenti: “La Direzione 
generale”.   
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  Art. 12.

      Modifi che all’articolo 17 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. All’articolo 17 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

   a)   ai commi 2 e 3, le parole: “Il Dipartimento” sono 
sostituite dalle seguenti: “La Direzione generale”; 

   b)   al comma 4, le parole: “al Dipartimento” sono so-
stituite dalle seguenti: “alla Direzione generale”; 

   c)   al comma 3, le parole: “commi 2, 3 e 4” sono so-
stituite dalle seguenti: “commi 4, 5 e 6”; 

   d)   al comma 5, lettera   h)  , le parole da: “Entro tren-
ta giorni” alle parole: “delle etichette modifi cate” sono 
soppresse. 

  2. All’articolo 17 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, dopo il comma 5 è ag-
giunto, infi ne, il seguente:  

 “5  -bis   . Le modifi che sono disposte conformemente 
alle modalità descritte all’articolo 12, comma 7, nei casi 
in cui la modifi ca dell’autorizzazione riguardi:  

   a)   il trasferimento dell’attività produttiva del pre-
parato in altro stabilimento autorizzato; 

   b)   le variazioni di peso o di volume delle confe-
zioni, con l’esclusione delle taglie eccezionali, che siano 
ininfl uenti sulla stabilità e sulle modalità di uso del pre-
parato autorizzato. A tale fi ne sono considerate ininfl uenti 
le variazioni di peso e di volume, anche successive, che, 
complessivamente, non comportino il superamento di un 
valore pari al cento per cento del peso o del volume mas-
simo riportato nella etichetta autorizzata all’atto dell’im-
missione in commercio; 

   c)   i cambiamenti formali dell’etichetta; 

   d)   l’indicazione o la variazione del distributore; 

   e)   l’adeguamento delle etichette a prescrizioni di 
carattere generale, in seguito all’aggiornamento al pro-
gresso tecnico e scientifi co delle norme comunitarie in 
materia di classifi cazione e di etichettatura.”.   

  Art. 13.

      Modifi ca all’articolo 30 del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

     1. All’articolo 30, comma 8, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, la parola: “pre-
sidio” è sostituita dalle seguenti: “prodotto fi tosanitario o 
coadiuvante di prodotti fi tosanitari”.   

  Art. 14.
      Modifi che all’articolo 34 del decreto del Presidente 

della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. L’articolo 34 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 34. 

  (Residui e intervalli di carenza)  

 1. I limiti massimi dei residui (LMR) delle sostanze 
attive e dei loro eventuali metaboliti nocivi dei prodotti 
fi tosanitari nei prodotti destinati al consumo alimentare 
sono fi ssati, modifi cati o soppressi a livello comunitario 
ai sensi del regolamento (CE) n. 396/2005 e successive 
modifi cazioni. 

 2. Per la defi nizione dei limiti massimi dei resi-
dui (LMR) dei sinergizzanti e degli antidoti agronomici 
si fa riferimento al decreto del Ministro della salute in 
data 27 agosto 2004, e successive modifi cazioni, recan-
te: “Prodotti fi tosanitari: limiti massimi di residui delle 
sostanze attive nei prodotti destinati all’alimentazione”, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 292 del 14 dicembre 2004, fi no alla data di entrata 
in vigore di specifi che norme comunitarie. 

 3. Il Ministero, sentito l’istituto convenzionato di cui 
all’articolo 3, modifi ca o revoca ove necessario le condi-
zioni di impiego delle autorizzazioni nazionali dei pro-
dotti fi tosanitari per garantire il rispetto degli LMR fi ssati 
a livello comunitario. 

 4. Tra le condizioni di impiego di cui al comma 3 
è compreso il periodo che deve intercorrere tra l’ultimo 
trattamento e la raccolta e, per le derrate immagazzinate, 
tra l’ultimo trattamento e l’immissione al consumo. 

 5. Le variazioni di cui al comma 3, una volta ap-
provate, sono riportate nei rispettivi fac-simili di etichetta 
pubblicati sul portale del Ministero nella banca dati dei 
prodotti fi tosanitari.”.   

  Art. 15.
      Modifi ca all’articolo 36 del decreto del Presidente della 

Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

     1. All’articolo 36, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, le parole: “Il Di-
partimento” sono sostituite dalle seguenti: “La Direzione 
generale”.   

  Art. 16.
      Modifi ca all’articolo 37 del decreto del Presidente della 

Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

     1. All’articolo 37, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, le parole: “di 
cui all’articolo 22 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194” sono sostituite dalle seguenti: “di cui all’artico-
lo 54 del regolamento (CE) 1107/2009”. 

 2. All’articolo 37 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, comma 2, le parole: “ar-
ticolo 22 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194” 
sono sostituite dalle seguenti: “articolo 54, comma 4, del 
regolamento (CE) n. 1107/2009”.   
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  Art. 17.
      Modifi che all’articolo 38 del decreto del Presidente 

della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. L’articolo 38 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 38. 

  (Disposizioni per taluni prodotti utilizzati in agricoltura 
biologica, biodinamica e convenzionale)  

 1. Fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) 
n. 1107/2009, i prodotti di cui all’articolo 2, comma 4, 
elencati nell’Allegato 1 del decreto del Ministro del-
le politiche agricole alimentari e forestali 27 novembre 
2009, n. 18354, non sono soggetti ad autorizzazione per 
l’immissione in commercio, quando non siano venduti 
con denominazione di fantasia, o in miscela tra di essi in 
quanto commercializzati ed impiegati come corroboranti, 
potenziatori della resistenza delle piante. 

  2. I prodotti di cui all’articolo 2, comma 4, sono im-
messi sul mercato solo se:  

   a)   il loro uso non provoca effetti nocivi né imme-
diati né ritardati, sulla salute umana o degli animali né 
sull’ambiente; 

   b)   sono iscritti in una lista di corroboranti redatta 
e periodicamente aggiornata dal Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali; 

   c)   nell’etichetta sono riportate le indicazioni con-
cernenti la composizione quali-quantitativa, le modalità 
e le precauzioni d’uso, l’identifi cazione del Responsabi-
le legale dell’immissione in commercio, lo stabilimento 
di produzione e confezionamento, nonché la destinazio-
ne d’uso che, comunque, non dovrà essere riconducibile 
in nessun caso alla defi nizione di prodotto fi tosanitario 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del presente 
regolamento. 

  3. La domanda di approvazione di tali prodotti deve 
essere presentata al Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali da un qualsiasi soggetto interessato e 
deve essere corredata dai seguenti elementi:  

   a)   valutazione dei possibili effetti sulla salute 
umana, degli animali o sull’ambiente, sulla base degli 
studi scientifi ci disponibili; 

   b)   nome e indirizzo del responsabile legale 
dell’immissione in commercio e stabilimento di produ-
zione e confezionamento; 

   c)   informazioni sulla composizione, specifi cando 
la natura e la quantità delle sostanze, secondo la nomen-
clatura scientifi ca; 

   d)   modalità e precauzioni d’uso; 
   e)   etichetta. 

 4. Un corroborante, sarà approvato, sentito il Mi-
nistero della salute, solo dopo pertinenti valutazioni ef-
fettuate da una apposita Commissione tecnica che potrà 

richiedere documentazione integrativa alla domanda pre-
sentata ai sensi del comma 3. La Commissione tecnica è 
istituita con apposito decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, che ne stabilirà la com-
posizione e le modalità operative. Di tale Commissione 
fanno parte anche rappresentanti designati dal Ministero 
della salute e dal Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. Ai componenti della Commis-
sione tecnica non è dovuto alcun compenso, né gettone 
di presenza. 

 5. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, può riesaminare l’approvazione di tali prodotti 
in qualunque momento avvalendosi del parere della com-
missione tecnica di cui al comma 4. Qualora i prodotti 
non dovessero più soddisfare i criteri previsti per l’iscri-
zione, provvede all’eliminazione dei prodotti indicati al 
decreto di cui al comma 1 o ne modifi ca i requisiti e le 
condizioni minime necessarie alla loro commercializza-
zione e utilizzazione.”. 

 6. Agli adempimenti di cui al presente articolo le 
amministrazioni interessate provvederanno con le risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 18.
      Modifi che all’articolo 39 del decreto del Presidente 

della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. L’articolo 39 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 39. 

  (Norme transitorie)  

 1. La Commissione consultiva di cui all’articolo 20 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, cessa di 
esercitare le proprie funzioni e competenze, ai fi ni del 
presente regolamento, dalla data di effi cacia della con-
venzione di cui all’articolo 3.”.   

  Art. 19.
      Modifi che all’articolo 40 del decreto del Presidente 

della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. L’articolo 40 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 40. 

  (Banca dati)  

 1. La Direzione generale raccoglie e classifi ca tut-
ti gli elementi contenuti nel decreto di autorizzazione 
all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari e 
dei coadiuvanti di prodotti fi tosanitari, nonché i dati re-
lativi alle offi cine di produzione, utilizzando allo scopo 
la banca dati esistente presso la medesima Direzione 
generale. 
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 2. Le informazioni relative agli impieghi, le dosi di 
applicazione e le avversità combattute dai prodotti fi to-
sanitari autorizzati sono raccolte nella banca dati esisten-
te presso il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali. Le banche dati dei due dicasteri operano in 
stretta sinergia per un reciproco scambio di informazio-
ni che dovranno essere disponibili nel più breve tempo 
possibile. 

 3. Le informazioni relative ai corroboranti, sono rac-
colte in una banca dati esistente presso il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali. 

 4. Le amministrazioni interessate provvederanno 
agli adempimenti previsti nel presente articolo con le ri-
sorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente.”.   

  Art. 20.
      Modifi ca all’articolo 42 del decreto del Presidente della 

Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. L’articolo 42 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 42. 

  (Dati di vendita e di utilizzazione)  

 1. I soggetti di cui all’articolo 21, comma 1, sono 
tenuti a trasmettere annualmente, entro il secondo mese 
successivo alla fi ne di ciascun anno solare, in via telema-
tica al Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN), o 
su supporto magnetico all’Autorità regionale competente, 
la scheda informativa sui dati di vendita secondo modalità 
tecniche che saranno defi nite dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. Detta scheda si riferisce 
alle vendite effettuate esclusivamente all’utilizzatore fi -
nale. I risultati dei dati elaborati dal Sistema Informativo 
Agricolo Nazionale (SIAN) vengono pubblicati sul sito 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
entro il mese di dicembre di ogni anno. L’Autorità regio-
nale deve comunicare inoltre al Ministero della salute ed 
al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
Servizio Informativo Agricolo Nazionale, entro sessanta 
giorni dalla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana del presente provvedimento, l’elenco 
dei soggetti autorizzati alla vendita di prodotti fi tosanitari 
ed aggiorna entro il mese di dicembre di ogni anno tale 
elenco, comunicandone le variazioni ai Ministeri anzidet-
ti. Tale elenco deve essere fornito su supporto magnetico, 
secondo modalità tecniche che saranno defi nite dal Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali, e con-
tenere le seguenti informazioni sui dichiaranti autorizzati: 
ragione sociale, codice fi scale e indirizzo. 

  2. La scheda informativa di cui al comma 1 deve 
riportare:  

   a)   informazioni relative al dichiarante, quali la ra-
gione sociale o cognome e nome, se trattasi di dichiarante 
persona fi sica, partita IVA o codice fi scale, sede e recapi-

to telefonico o fax o e-mail, nonché la specifi cazione se 
titolare dell’autorizzazione o intermediario. Per interme-
diario si intendono gli esercizi di vendita che forniscono i 
prodotti fi tosanitari; 

   b)   informazioni relative ai prodotti di cui al com-
ma 1, quali denominazione, numero di registrazione, 
quantità espresse in chilogrammi o litri. 

  3. Gli acquirenti e gli utilizzatori di prodotti fi tosani-
tari conservano presso l’azienda il registro dei trattamenti 
effettuati nel corso della stagione di coltivazione. Per re-
gistro dei trattamenti si intende un modulo aziendale che 
riporti cronologicamente l’elenco dei trattamenti eseguiti 
sulle diverse colture, oppure, in alternativa, una serie di 
moduli distinti, relativi ciascuno ad una singola coltura 
agraria. Sul registro devono essere annotati i trattamenti 
effettuati con tutti i prodotti fi tosanitari utilizzati in azien-
da (classifi cati molto tossici, tossici, nocivi, irritanti o non 
classifi cati) entro il periodo della raccolta e comunque al 
più tardi entro trenta giorni dall’esecuzione del trattamen-
to stesso. Il registro dei trattamenti riporta:  

   a)   i dati anagrafi ci relativi all’azienda; 
   b)   la denominazione della coltura trattata e la rela-

tiva estensione espressa in ettari; 
   c)   la data del trattamento, il prodotto e la relativa 

quantità impiegata, espressa in chilogrammi o litri, non-
ché l’avversità che ha reso necessario il trattamento. 

 4. La conservazione del registro dei trattamenti per-
segue fi nalità di verifi ca nell’ambito dei piani di moni-
toraggio e di controllo uffi ciale realizzati sul territorio. 
Il registro dei trattamenti va conservato almeno per i tre 
anni successivi a quello a cui si riferiscono gli interventi 
annotati. Il registro dei trattamenti può essere compila-
to anche dall’utilizzatore dei prodotti fi tosanitari diverso 
dal titolare dell’azienda; in questo caso il titolare deve 
sottoscriverlo al termine dell’anno solare. Gli utilizzatori 
di prodotti fi tosanitari possono avvalersi, per la compila-
zione del registro dei trattamenti, dei centri di assistenza 
agricola di cui all’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 
27 maggio 1999, n. 165, previa notifi ca alla ASL di com-
petenza. Detto registro può essere compilato e sottoscritto 
anche da persona diversa qualora l’utilizzatore dei pro-
dotti fi tosanitari non coincida con il titolare dell’azienda 
e nemmeno con l’acquirente dei prodotti stessi. In questo 
caso dovrà essere presente in azienda, unitamente al re-
gistro dei trattamenti, relativa delega scritta da parte del 
titolare. Nel caso in cui i trattamenti siano realizzati da 
contoterzisti, il registro dei trattamenti deve essere com-
pilato dal titolare dell’azienda sulla base del modulo, di 
cui al paragrafo 6 della circolare 30 ottobre 2002 del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali, per 
ogni singolo trattamento dal contoterzista. In alternativa 
il contoterzista potrà annotare i singoli trattamenti diret-
tamente sul registro dell’azienda controfi rmando ogni 
intervento fi tosanitario effettuato. Nel caso di cooperati-
ve di produttori che acquistano prodotti fi tosanitari con i 
quali effettuano trattamenti per conto dei loro soci il regi-
stro dei trattamenti può essere conservato presso la sede 
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sociale dell’associazione e deve essere compilato e sotto-
scritto dal legale rappresentante previa delega rilasciatagli 
dai soci. Il registro dei trattamenti deve essere compilato 
anche quando gli interventi fi tosanitari vengono eseguiti 
per la difesa delle derrate alimentari immagazzinate. Il re-
gistro dei trattamenti deve essere utilizzato inoltre per gli 
impieghi effettuati in ambito extra-agricolo (verde pub-
blico, diserbo canali, sedi ferroviarie, ecc.). Sono esentati 
dalla compilazione del registro dei trattamenti i soggetti 
che utilizzano prodotti fi tosanitari esclusivamente in orti 
e giardini familiari il cui raccolto è destinato al consumo 
proprio. Il titolare dell’azienda deve conservare in modo 
idoneo, per il periodo di tre anni, le fatture di acquisto dei 
prodotti fi tosanitari, nonché la copia dei moduli di acqui-
sto, dei prodotti con classifi cazione di pericolo di molto 
tossici, tossici e nocivi.”.   

  Art. 21.

      Modifi ca all’articolo 43 del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

     1. All’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, dopo la lettera 
  b)   è aggiunta, infi ne, la seguente: “b)  -bis  . decreto del Mi-
nistro della salute in data 27 agosto 2004, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 292 del 
14 dicembre 2004, fatte salve le disposizioni riguardanti i 
sinergizzanti e gli antidoti agronomici.”.   

  Art. 22.

      Modifi che introdotte agli articoli 22 e 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290    

      1. All’articolo 22 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, dopo il comma 2 è inse-
rito il seguente :  

 “2  -bis  . La validità dell’autorizzazione è subordinata 
al rispetto degli obblighi previsti dal presente regolamen-
to. In caso di inottemperanza l’autorità competente adotta 
anche gli opportuni provvedimenti cautelari.”. 

  2. All’articolo 26 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, dopo il comma 5 è inse-
rito il seguente:  

 “5  -bis  . La validità dell’autorizzazione è subordinata 
al rispetto degli obblighi previsti dal presente regolamen-
to. In caso di inottemperanza l’autorità competente adotta 
anche gli opportuni provvedimenti cautelari.”. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 febbraio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 PATRONI GRIFFI, Ministro per 
la pubblica amministra-
zione e la semplificazione 

 BALDUZZI, Ministro della sa-
lute 

 CLINI, Ministro dell’ambien-
te e della tutela del terri-
torio e del mare 

 CATANIA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico e delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti 

 GNUDI, Ministro per gli af-
fari regionali, il turismo 
e lo sport 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 30 aprile 2012
registro n. 3, foglio n. 355

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministra-

zione competente per materia,ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana,approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali e’ operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 

della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

  Si riporta il testo dell’articolo 41 della legge 4 giugno 2010, n. 96 
(Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009):  

 “Art. 41 (   Modifi ca al decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290, in materia di autorizzazione alla produzione, 
alla immissione in commercio e alla vendita dei prodotti fi tosanitari    ) 
— 1. Il Governo è autorizzato ad adottare, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, 



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10911-5-2012

un regolamento, su proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione, di concerto con il Ministro della salute, il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, il Ministro dello sviluppo 
economico, il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per i 
rapporti con le regioni, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, per la modifi ca del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, con le modalità 
e secondo i princìpi di cui all’ articolo 20 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e nel rispetto della direttiva 91/414/CEE del Consiglio, del 15 lu-
glio 1991, e del regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, secondo i seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   prevedere procedure semplifi cate per il rilascio e il rinnovo delle 
autorizzazioni all’immissione in commercio, in particolare in riferimen-
to alle modalità di etichettatura dei prodotti fi tosanitari; 

   b)   rimodulare la trasmissione dei dati di vendita e di esportazione 
dei prodotti fi tosanitari in via telematica o su supporto magnetico; 

   c)   ridefi nire la disciplina di autorizzazione alla immissione in com-
mercio per particolari prodotti utilizzati in agricoltura biologica, biodi-
namica e convenzionale; 

   d)   ridefi nire la disciplina in merito al rilascio dell’autorizzazione 
all’acquisto ed all’impiego dei prodotti fi tosanitari e relativi registri dei 
trattamenti effettuati, di cui agli articoli 25, 26, 27 e 42 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri, né minori entrate, a carico del bilancio dello Stato. 

 3. Le amministrazioni interessate provvedono ai compiti di cui al 
presente articolo con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie previste 
a legislazione vigente.”. 

 La legge 30 aprile 1962, n. 283 (Modifi ca degli artt. 242, 243, 247, 
250 e 262 del T.U. delle leggi sanitarie approvato con R.D. 27 luglio 
1934, n. 1265: Disciplina igienica della produzione e della vendita delle 
sostanze alimentari e delle bevande) è pubblicata nella Gazz. Uff. 4 giu-
gno 1962, n. 139. 

 Il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 (Attuazione della di-
rettiva 91/414/CEE in materia di immissione in commercio di prodotti 
fi tosanitari), modifi cato dall’art. 21 del presente decreto, è pubblicato 
nella Gazz. Uff. 27 maggio 1995, n. 122. 

  Si riporta il testo dell’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 
(Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regio-
ni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la 
semplifi cazione amministrativa):  

 “Art. 20. — 1. Il Governo, sulla base di un programma di priorità di 
interventi, defi nito, con deliberazione del Consiglio dei Ministri, in re-
lazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la Con-
ferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, entro il 
31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplifi cazione e il 
riassetto normativo, volto a defi nire, per l’anno successivo, gli indirizzi, 
i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fi ni della ridefi -
nizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con particolare 
riguardo all’assetto delle competenze dello Stato, delle regioni e degli 
enti locali. In allegato al disegno di legge è presentata una relazione 
sullo stato di attuazione della semplifi cazione e del riassetto. 

 2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l’emanazione di 
decreti legislativi, relativamente alle norme legislative sostanziali e pro-
cedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell’articolo 17, commi 1 e 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, per le 
norme regolamentari di competenza dello Stato. 

  3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi specifi ci per le singole materie, 
stabiliti con la legge annuale di semplifi cazione e riassetto normativo, 
l’esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   defi nizione del riassetto normativo e codifi cazione della norma-
tiva primaria regolante la materia, previa acquisizione del parere del 
Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento 
della richiesta, con determinazione dei princìpi fondamentali nelle ma-
terie di legislazione concorrente; 

 a  -bis  ) coordinamento formale e sostanziale del testo delle dispo-
sizioni vigenti, apportando le modifi che necessarie per garantire la co-
erenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 
aggiornare e semplifi care il linguaggio normativo; 

   b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’applica-
zione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale premes-
se al codice civile; 

   c)   indicazione dei princìpi generali, in particolare per quanto attie-
ne alla informazione, alla partecipazione, al contraddittorio, alla traspa-
renza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai quali 
si attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente articolo, 
nell’àmbito dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modifi cazioni; 

   d)   eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e delle 
misure di condizionamento della libertà contrattuale, ove non vi contra-
stino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla sicu-
rezza pubblica, all’amministrazione della giustizia, alla regolazione dei 
mercati e alla tutela della concorrenza, alla salvaguardia del patrimonio 
culturale e dell’ambiente, all’ordinato assetto del territorio, alla tutela 
dell’igiene e della salute pubblica; 

   e)   sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, 
nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati che non impli-
chino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda 
dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con una denuncia 
di inizio di attività da presentare da parte dell’interessato all’ammini-
strazione competente corredata dalle attestazioni e dalle certifi cazioni 
eventualmente richieste; 

   f)   determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un atto di 
consenso, comunque denominato, che non implichi esercizio di discre-
zionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle certifi -
cazioni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell’attività da 
svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora non 
venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il termine 
fi ssato per categorie di atti in relazione alla complessità del procedimen-
to, con esclusione, in ogni caso, dell’equivalenza tra silenzio e diniego 
o rifi uto; 

   g)    revisione e riduzione delle funzioni amministrative non diretta-
mente rivolte:  

 1) alla regolazione ai fi ni dell’incentivazione della concorrenza; 
 2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, anche 

alla luce della normativa comunitaria; 
 3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’esercizio delle atti-

vità economiche e lavorative; 
 4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rilevanti, 

per la realizzazione della solidarietà sociale; 
 5) alla tutela dell’identità e della qualità della produzione tipica e 

tradizionale e della professionalità; 
   h)   promozione degli interventi di autoregolazione per standard 

qualitativi e delle certifi cazioni di conformità da parte delle categorie 
produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, an-
che privati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle atti-
vità economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei 
prodotti o dei servizi; 

   i)   per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrativi 
autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti l’esercizio 
delle attività private, previsione dell’autoconformazione degli interes-
sati a modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di verifi ca 
e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono defi niti dalle 
amministrazioni competenti in relazione all’incentivazione della con-
correnzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri 
di pubblico interesse, alla fl essibilità dell’adeguamento dei parametri 
stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato; 

   l)   attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo il 
conferimento di funzioni a province, città metropolitane, regioni e Stato 
al fi ne di assicurarne l’esercizio unitario in base ai princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione e adeguatezza; determinazione dei princìpi 
fondamentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi criteri da 
parte delle regioni nelle materie di competenza legislativa concorrente; 

   m)   defi nizione dei criteri di adeguamento dell’organizzazione am-
ministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui al presente 
comma; 

   n)   indicazione esplicita dell’autorità competente a ricevere il rap-
porto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi dell’articolo 17 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 3  -bis  . Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Sta-
to, completa il processo di codifi cazione di ciascuna materia emanando, 
anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una raccolta 
organica delle norme regolamentari regolanti la medesima materia, se 



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10911-5-2012

del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e sempli-
fi candole secondo i criteri di cui ai successivi commi. 

  4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati 
sulla base della legge di semplifi cazione e riassetto normativo annuale, 
per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono 
ai seguenti princìpi:  

   a)   semplifi cazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli 
che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni 
intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffi ci, accorpando 
le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risultino 
superfl ui e costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale 
degli organi soppressi e raggruppare competenze diverse ma confl uenti 
in un’unica procedura, nel rispetto dei princìpi generali indicati ai sensi 
del comma 3, lettera   c)  , e delle competenze riservate alle regioni; 

   b)   riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e uni-
formazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra loro 
analoghi; 

   c)   regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che si 
svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffi ci della 
medesima amministrazione; 

   d)   riduzione del numero di procedimenti amministrativi e accorpa-
mento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività; 

   e)   semplifi cazione e accelerazione delle procedure di spesa e con-
tabili, anche mediante l’adozione di disposizioni che prevedano termi-
ni perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione 
dell’effi cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si 
intendono adottati; 

   f)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e otti-
male utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa; 

 f  -bis  ) generale possibilità di utilizzare, da parte delle amministra-
zioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto privato, salvo 
che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l’interesse pubblico non 
può essere perseguito senza l’esercizio di poteri autoritativi; 

 f  -ter  ) conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione 
e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e competenze tra i 
diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di concer-
tazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti interes-
sati, secondo i criteri dell’autonomia, della leale collaborazione, della 
responsabilità e della tutela dell’affi damento; 

 f  -quater  ) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti equi-
parabili comunque denominati, nonché delle conferenze di servizi, 
previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad 
uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi degli 
articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione 
e le conseguenze degli eventuali inadempimenti; 

 f  -quinquies  ) avvalimento di uffi ci e strutture tecniche e ammini-
strative pubbliche da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla base 
di accordi conclusi ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni. 

 5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Presidente del Consiglio dei 
Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interessa-
ti e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa acquisizione 
del parere della Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle 
Commissioni parlamentari competenti che sono resi entro il termine di 
sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. 

 6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Mini-
stro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, 
previa acquisizione del parere della Conferenza unifi cata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano 
coinvolti interessi delle regioni e delle autonomie locali, del parere del 
Consiglio di Stato nonché delle competenti Commissioni parlamentari. 
I pareri della Conferenza unifi cata e del Consiglio di Stato sono resi 
entro novanta giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni parla-
mentari è reso, successivamente ai precedenti, entro sessanta giorni 
dalla richiesta. Per la predisposizione degli schemi di regolamento la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, ove necessario, promuove, an-
che su richiesta del Ministro competente, riunioni tra le amministrazioni 

interessate. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Com-
missioni parlamentari, i regolamenti possono essere comunque emanati. 

 7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente pre-
visto dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
Con effetto dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 

  8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai princìpi 
di cui al comma 4, ai seguenti criteri e princìpi:  

   a)   trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi 
di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione della loro 
specifi cità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli organi 
collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi procedi-
menti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 

   b)   individuazione delle responsabilità e delle procedure di verifi ca 
e controllo; 

   c)   soppressione dei procedimenti che risultino non più rispondenti 
alle fi nalità e agli obiettivi fondamentali defi niti dalla legislazione di set-
tore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell’ordinamento 
giuridico nazionale o comunitario; 

   d)   soppressione dei procedimenti che comportino, per l’ammini-
strazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefìci conseguibili, 
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con 
forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone 
comunque forme di controllo; 

   e)   adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale 
dell’attività e degli atti amministrativi ai princìpi della normativa comu-
nitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 

   f)   soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa pro-
cedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ragioni 
che giustifi chino una difforme disciplina settoriale; 

   g)   regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di 
tutte le fasi del procedimento. 

 8  -bis  . Il Governo verifi ca la coerenza degli obiettivi di semplifi ca-
zione e di qualità della regolazione con la defi nizione della posizione 
italiana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predispo-
sizione della normativa comunitaria, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana 
ai programmi di semplifi cazione e di miglioramento della qualità della 
regolazione interna e a livello europeo (70). 

 9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplifi ca-
zione e del riassetto normativo nelle materie di loro competenza, fatti 
salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omogeneità degli 
interventi di riassetto e semplifi cazione. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competen-
ti, l’attivazione di specifi che iniziative di semplifi cazione e di riassetto 
normativo. 

 10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazio-
ne attiva individuano forme stabili di consultazione e di partecipazione 
delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e 
produttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione 
e di semplifi cazione. 

 11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli ef-
fetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplifi cazione 
e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare 
osservazioni e proporre suggerimenti per la modifi ca delle norme stesse 
e per il miglioramento dell’azione amministrativa .”. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 
(Regolamento di semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione 
alla produzione, alla immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
18 luglio 2001, n. 165, S.O. 

 Il Reg. (CE) 23 febbraio 2005, n. 396/2005 (Regolamento del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente i 
livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari 
e mangimi di origine vegetale e animale e modifi ca la direttiva 91/414/
CEE del Consiglio) è pubblicato nella G.U.U.E. 16 marzo 2005, n. L 70. 

 Il Reg. (CE) 21-10-2009 n. 1107/2009 (Regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 concerne l’immissio-
ne sul mercato dei prodotti fi tosanitari e abroga le direttive del Consiglio 
79/117/CEE e 91/414/CEE) è pubblicato nella G.U.U.E. 24 novembre 
2009, n. L 309. 
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 Il Reg. (CE) 25-11-2009 n. 1185/2009 (Regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 25 novembre 2009 relativo alle sta-
tistiche sui pesticidi - Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella 
G.U.U.E. 10 dicembre 2009, n. L 324. 

 Il Reg. (CE) 16-12-2008 n. 1272/2008 (Regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo alla clas-
sifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle mi-
scele che modifi ca e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e 
che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006-Testo rilevante ai 
fi ni del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 31 dicembre 2008, n. L 353. 

 Il Reg. (CE) 10-8-2009 n. 790/2009 (Regolamento della Commis-
sione recante modifi ca, ai fi ni dell’adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, del regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imbal-
laggio delle sostanze e delle miscele-Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è 
pubblicato nella G.U.U.E. 5 settembre 2009, n. L 235.   

  Note all’art. 1:
      Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Re-

pubblica 23 aprile 2001, n. 290, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 2. (   Defi nizioni   ) —     1. Ai fi ni del presente regolamento, ai sensi 

dell’articolo 2 e dell’articolo 3 del regolamento (CE) n. 1107/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, si intendono 
per:   

    a)    prodotti fi tosanitari: prodotti, nella forma in cui sono forniti 
all’utilizzatore, contenenti o costituiti da sostanze attive, antidoti agro-
nomici o sinergizzanti, destinati ad uno dei seguenti impieghi:   

  1) proteggere i vegetali o i prodotti vegetali da tutti gli organismi 
nocivi o prevenire gli effetti di questi ultimi, a meno che non si riten-
ga che tali prodotti siano utilizzati principalmente per motivi di igiene, 
piuttosto che per la protezione dei vegetali o dei prodotti vegetali;  

  2) infl uire sui processi vitali dei vegetali, come nel caso di sostan-
ze, diverse dai nutrienti, che infl uiscono sulla loro crescita;  

  3) conservare i prodotti vegetali, sempreché la sostanza o il pro-
dotto non siano disciplinati da disposizioni comunitarie speciali in ma-
teria di conservanti;  

  4) distruggere vegetali o parti di vegetali indesiderati, eccetto le 
alghe a meno che i prodotti non siano adoperati sul suolo o in acqua 
per proteggere i vegetali;  

  5) controllare o evitare una crescita indesiderata dei vegetali, ec-
cetto le alghe a meno che i prodotti non siano adoperati sul suolo o in 
acqua per proteggere i vegetali;  

    b)   residui di prodotti fi tosanitari: una o più sostanze, compresi i 
loro metaboliti e i prodotti risultanti dalla loro degradazione o reazione, 
presenti nei o sui vegetali, prodotti vegetali, prodotti animali edibili, 
acqua potabile o altrove nell’ambiente, e derivanti dall’impiego di un 
prodotto fi tosanitario;  

    c)   sostanze: elementi chimici e i loro composti, così come sono in 
natura o creati industrialmente, inclusa qualsiasi impurezza che derivi 
inevitabilmente dal processo di fabbricazione;  

    d)   sostanze attive: sostanze, compresi i microrganismi che eserci-
tano un’azione generale o specifi ca contro gli organismi nocivi oppure 
sui vegetali, su parti di vegetali o su prodotti vegetali;  

    e)   preparati: miscele o soluzioni composte di due o più sostanze 
destinate ad essere utilizzate come prodotti fi tosanitari o coadiuvanti;  

    f)   sostanze o preparati, chiamati: «coformulanti», che, pur essen-
do utilizzati o destinati ad essere utilizzati in un prodotto fi tosanitario o 
in un coadiuvante, non sono né sostanze attive né antidoti agronomici 
o sinergizzanti;  

    g)   vegetali: piante vive e parti vive di piante, compresi frutti fre-
schi, ortaggi e sementi;  

    h)   prodotti vegetali: prodotti di origine vegetale, non trasformati o 
che hanno subito solo un trattamento semplice, quale la macinazione, 
l’essiccamento o la spremitura, sempreché non si tratti di vegetali;  

    i)   organismi nocivi: qualsiasi specie, ceppo o biotipo appartenente 
al regno animale o vegetale, nonché altri agenti patogeni nocivi per i 
vegetali o i prodotti vegetali;  

    l)   animali: gli animali di specie normalmente alimentate e allevate 
o consumate dall’uomo;  

    m)   immissione sul mercato: la detenzione a scopo di vendita 
all’interno della Comunità, comprese l’offerta in vendita o qualsiasi 
altra forma di cessione, a titolo oneroso o gratuito, nonché la stessa 

vendita, distribuzione o altra forma di cessione, salvo la restituzione 
al venditore precedente. L’immissione in libera pratica nel territorio 
della Comunità costituisce immissione sul mercato ai fi ni del presente 
regolamento. Non costituisce immissione sul mercato la consegna per 
l’immagazzinamento;  

    n)   autorizzazione di un prodotto fi tosanitario: atto amministrativo 
mediante il quale il Ministero della salute, a seguito di una domanda 
inoltrata da un richiedente, autorizza l’immissione sul mercato e l’uso 
di un prodotto fi tosanitario o di un coadiuvante nel territorio italiano o 
in una parte di esso;  

    o)   ambiente: le acque (comprese quelle sotterranee, di superfi cie, 
di transizione, costiere e marine), i sedimenti, il suolo, l’aria, il terri-
torio, le specie della fl ora e fauna selvatiche e le loro interrelazioni, 
nonché le relazioni con altri organismi viventi;  

    p)   difesa integrata: attenta considerazione di tutti i metodi di pro-
tezione fi tosanitaria disponibili e conseguente integrazione di misure 
appropriate intese a scoraggiare lo sviluppo di popolazioni di organi-
smi nocivi e che mantengono l’uso dei prodotti fi tosanitari e altre for-
me d’intervento a livelli che siano giustifi cati in termini economici ed 
ecologici e che riducono o minimizzano i rischi per la salute umana 
e per l’ambiente. L’obiettivo prioritario della «difesa integrata» è la 
produzione di colture sane con metodi che perturbino il meno possibile 
gli ecosistemi agricoli e che promuovano i meccanismi naturali di con-
trollo fi tosanitario;  

    q)   prodotti fi tosanitari uguali: i prodotti di identica composizione 
quali-quantitativa;  

    r)   lettera d’accesso: un documento originale mediante il quale il 
proprietario di dati protetti a norma del presente regolamento consente 
a che il Ministero della salute utilizzi tali dati, secondo specifi che moda-
lità e condizioni, per autorizzare un prodotto fi tosanitario o approvare 
una sostanza attiva, un sinergizzante o un antidoto agronomico a van-
taggio di un altro richiedente;  

    s)   microrganismi: le entità microbiologiche, compresi i funghi e i 
virus inferiori, cellulari o non cellulari, capaci di replicarsi o di trasfe-
rire materiale genetico;  

    t)   buona pratica fi tosanitaria: pratica mediante la quale sono sele-
zionati, dosati e distribuiti nel tempo i trattamenti che prevedono l’ap-
plicazione di prodotti fi tosanitari a determinati vegetali o prodotti ve-
getali, nel rispetto dei loro impieghi autorizzati, in modo da assicurare 
un’effi cacia accettabile con la minima quantità necessaria, prendendo 
nella debita considerazione le condizioni locali e le possibilità di con-
trollo colturale e biologico;  

    u)   protezione dei dati: il diritto temporaneo del proprietario della 
relazione di un test o di uno studio d’impedirne l’utilizzazione a favore 
di un altro richiedente;  

    v)   utilizzatore professionale: persona che utilizza i prodotti fi to-
sanitari nel corso di un’attività professionale, compresi gli operatori, i 
tecnici, gli imprenditori e i lavoratori autonomi, sia nel settore agricolo 
sia in altri settori;  

    z)    uso minore: uso di un prodotto fi tosanitario su vegetali o pro-
dotti vegetali che:   

  1) non sono ampiamente diffusi, o  
  2) sono ampiamente diffusi per fare fronte ad un’esigenza eccezio-

nale in materia di protezione dei vegetali;  
    aa)   impurezza: qualunque componente, diverso dalla sostanza at-

tiva pura e/o variante pura, presente nella materia tecnica (anche ori-
ginata dal processo di fabbricazione o dalla degradazione durante la 
conservazione).  

   2. Ai fi ni del presente regolamento si intendono, compresi tra i pro-
dotti fi tosanitari:   

    a)   le sostanze e i prodotti volti a proteggere le piante ornamentali, 
i fi ori da balcone, da appartamento e da giardino domestico con attività 
acaricida, battericida, fungicida, insetticida, molluschicida, repellente, 
viricida, fi toregolatrice, diserbante, nematocida, rodenticida, talpicida;  

    b)   sostanze o preparati, chiamati «antidoti agronomici», aggiunti 
ad un prodotto fi tosanitario per eliminare o ridurre gli effetti fi totossici 
del prodotto fi tosanitario su certi vegetali;  

    c)   sostanze o preparati, chiamati: «sinergizzanti», che, pur avendo 
in misura nulla o esigua gli effetti di cui al paragrafo 1, possono poten-
ziare l’attività della sostanza attiva o delle sostanze attive contenute in 
un prodotto fi tosanitario.  
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   3. Ai fi ni del presente regolamento si intendono, inoltre:   
    a)   sostanze o preparati, chiamati: «coadiuvanti», costituiti da co-

formulanti o da preparati contenenti uno o più coformulanti, nella for-
ma in cui sono forniti all’utilizzatore e immessi sul mercato, che l’utiliz-
zatore miscela ad un prodotto fi tosanitario, di cui rafforzano l’effi cacia 
o le altre proprietà fi tosanitarie.  

    b)   per coadiuvanti uguali: i coadiuvanti di identica composizione 
quali-quantitativa;  

    c)   per: “Ministero”: il Ministero della salute;  
    d)   per: “Direzione generale”: la Direzione generale per l’igiene e 

la sicurezza degli alimenti e della nutrizione (DGSAN).  
   4. Ai fi ni del presente regolamento, si intendono, ai sensi del de-

creto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 27 no-
vembre 2009, n. 18354, e successive modifi cazioni, per: “corroboranti, 
potenziatori delle difese delle piante” sostanze di origine naturale, di-
verse dai fertilizzanti, che:   

  1) migliorano la resistenza delle piante nei confronti degli orga-
nismi nocivi;  

  2) proteggono le piante da danni non provocati da parassiti.  
  5. Le sostanze, di cui al comma 4, che includono anche quelle 

agenti per via fi sica o meccanica, non sono immesse sul mercato come 
prodotti fi tosanitari e non sono utilizzate per scopi fi tosanitari, ma sono 
nondimeno utili in funzione delle proprietà di cui ai punti 1 e 2 del 
comma 4.”.  

  Si riporta il testo degli articoli 2 e 3 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 
2009:  

 “Art. 2. (   Ambito di applicazione    ) — 1. Il presente regolamento si 
applica ai prodotti, nella forma in cui sono forniti all’utilizzatore, conte-
nenti o costituiti da sostanze attive, antidoti agronomici o sinergizzanti, 
destinati ad uno dei seguenti impieghi:  

   a)   proteggere i vegetali o i prodotti vegetali da tutti gli organismi 
nocivi o prevenire gli effetti di questi ultimi, a meno che non si riten-
ga che tali prodotti siano utilizzati principalmente per motivi di igiene, 
piuttosto che per la protezione dei vegetali o dei prodotti vegetali; 

   b)   infl uire sui processi vitali dei vegetali, ad esempio nel caso di 
sostanze, diverse dai nutrienti, che infl uiscono sulla loro crescita; 

   c)   conservare i prodotti vegetali, sempreché la sostanza o il prodot-
to non siano disciplinati da disposizioni comunitarie speciali in materia 
di conservanti; 

   d)   distruggere vegetali o parti di vegetali indesiderati, eccetto le 
alghe, a meno che i prodotti non siano adoperati sul suolo o in acqua per 
proteggere i vegetali; 

   e)   controllare o evitare una crescita indesiderata dei vegetali, ec-
cetto le alghe, a meno che i prodotti non siano adoperati sul suolo o in 
acqua per proteggere i vegetali. 

 Tali prodotti sono chiamati «prodotti fi tosanitari». 
 2. Il presente regolamento si applica alle sostanze, compresi i mi-

crorganismi che esercitano un’azione generale o specifi ca contro gli 
organismi nocivi oppure sui vegetali, su parti di vegetali o su prodotti 
vegetali; tali sostanze sono chiamate «sostanze attive». 

  3. Il presente regolamento si applica anche a:  
   a)   sostanze o preparati, chiamati «antidoti agronomici», aggiunti 

ad un prodotto fi tosanitario per eliminare o ridurre gli effetti fi totossici 
del prodotto fi tosanitario su certi vegetali; 

   b)   sostanze o preparati, chiamati «sinergizzanti», che, pur avendo 
in misura nulla o esigua gli effetti di cui al paragrafo 1, possono poten-
ziare l’attività della sostanza attiva o delle sostanze attive contenute in 
un prodotto fi tosanitario; 

   c)   sostanze o preparati, chiamati «coformulanti», che, pur essendo 
utilizzati o destinati ad essere utilizzati in un prodotto fi tosanitario o in 
un coadiuvante, non sono né sostanze attive né antidoti agronomici o 
sinergizzanti; 

   d)   sostanze o preparati, chiamati «coadiuvanti», costituiti da cofor-
mulanti o da preparati contenenti uno o più coformulanti, nella forma in 
cui sono forniti all’utilizzatore e immessi sul mercato, che l’utilizzatore 
miscela ad un prodotto fi tosanitario, di cui rafforzano l’effi cacia o le 
altre proprietà fi tosanitarie.” 

 “Art. 3. (   Defi nizioni    ) — Ai fi ni del presente regolamento si intende 
per:  

 1) «Residui» una o più sostanze, compresi i loro metaboliti e i pro-
dotti risultanti dalla loro degradazione o reazione, presenti nei o sui ve-

getali, prodotti vegetali, prodotti animali edibili, acqua potabile o altro-
ve nell’ambiente, e derivanti dall’impiego di un prodotto fi tosanitario. 

 2) «Sostanze» elementi chimici e i loro composti, così come sono 
in natura o creati industrialmente, inclusa qualsiasi impurezza che derivi 
inevitabilmente dal processo di fabbricazione. 

 3) «Preparati» miscele o soluzioni composte di due o più sostanze 
destinate ad essere utilizzate come prodotti fi tosanitari o coadiuvanti. 

 4) «Sostanza potenzialmente pericolosa» qualsiasi sostanza che sia 
intrinsecamente in grado di causare effetti negativi sugli esseri umani, 
sugli animali o sull’ambiente e che sia contenuta o prodotta in un pro-
dotto fi tosanitario in concentrazioni tali da comportare un rischio che 
tali effetti si producano. 

 Queste sostanze includono anche, ma non solo, le sostanze che 
soddisfano i criteri per essere classifi cate come pericolose conforme-
mente al regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo alla classifi cazione, all’eti-
chettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele , e presenti nel 
prodotto fi tosanitario in concentrazioni tali da far considerare il prodotto 
come pericoloso ai sensi dell’articolo 3 della direttiva 1999/45/CE. 

 5) «Vegetali» piante vive e parti vive di piante, compresi frutti fre-
schi, ortaggi e sementi. 

 6) «Prodotti vegetali» prodotti di origine vegetale, non trasformati 
o che hanno subito solo un trattamento semplice, quale la macinazione, 
l’essiccamento o la spremitura, sempreché non si tratti di vegetali. 

 7) «Organismi nocivi» qualsiasi specie, ceppo o biotipo apparte-
nente al regno animale o vegetale nonché altri agenti patogeni nocivi per 
i vegetali o i prodotti vegetali. 

 8) «Metodi non chimici» metodi alternativi ai pesticidi chimici 
per la protezione fi tosanitaria e la gestione delle specie nocive, basati 
su tecniche agronomiche quali quelle di cui al punto 1 dell’allegato III 
della direttiva 2009/128/CE, o metodi di controllo fi sico, meccanico o 
biologico delle specie nocive. 

 9) «Immissione sul mercato» la detenzione a scopo di vendita 
all’interno della Comunità, comprese l’offerta in vendita o qualsiasi 
altra forma di cessione, a titolo oneroso o gratuito, nonché la stessa 
vendita, distribuzione o altra forma di cessione, salvo la restituzione 
al venditore precedente. L’immissione in libera pratica nel territorio 
della Comunità costituisce immissione sul mercato ai fi ni del presente 
regolamento. 

 10) «Autorizzazione di un prodotto fi tosanitario» atto ammini-
strativo mediante il quale l’autorità competente di uno Stato membro 
autorizza l’immissione sul mercato di un prodotto fi tosanitario nel suo 
territorio. 

 11) «Fabbricante» la persona che fabbrica per conto proprio oppu-
re appalta ad un terzo la fabbricazione di prodotti fi tosanitari, sostanze 
attive, antidoti agronomici, sinergizzanti, coformulanti o coadiuvanti, 
oppure la persona designata dal fabbricante come suo unico rappresen-
tante ai fi ni dell’osservanza del presente regolamento. 

 12) «Lettera d’accesso» un documento originale mediante il quale 
il proprietario di dati protetti a norma del presente regolamento consente 
a che l’autorità competente utilizzi tali dati, secondo specifi che modalità 
e condizioni, per autorizzare un prodotto fi tosanitario o approvare una 
sostanza attiva, un sinergizzante o un antidoto agronomico a vantaggio 
di un altro richiedente. 

 13) «Ambiente» le acque (comprese quelle sotterranee, di super-
fi cie, di transizione, costiere e marine), i sedimenti, il suolo, l’aria, il 
territorio, le specie della fl ora e fauna selvatiche e le loro interrelazioni, 
nonché le relazioni con altri organismi viventi. 

 14) «Gruppi vulnerabili» le persone che necessitano di un’attenzio-
ne particolare nel quadro della valutazione degli effetti acuti o cronici 
dei prodotti fi tosanitari sulla salute. Tale categoria comprende le donne 
incinte e in allattamento, i nascituri, i neonati e i bambini, gli anziani, i 
lavoratori e i residenti fortemente esposti ai pesticidi sul lungo periodo. 

 15) «Microrganismi» le entità microbiologiche, compresi i funghi 
e i virus inferiori, cellulari o non cellulari, capaci di replicarsi o di tra-
sferire materiale genetico. 

 16) «Organismi geneticamente modifi cati» organismi il cui mate-
riale genetico è stato modifi cato, ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 2, 
della direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 marzo 2001, sul rilascio deliberato nell’ambiente di organismi gene-
ticamente modifi cati . 

 17) «Zona» gruppo di Stati membri, come defi nito nell’allegato I. 
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 Nel caso d’impiego in serra, trattamento post-raccolta, trattamento 
di magazzini vuoti e concia delle sementi, per zona s’intendono tutte le 
zone defi nite all’allegato I. 

 18) «Buona pratica fi tosanitaria» pratica mediante la quale sono 
selezionati, dosati e distribuiti nel tempo i trattamenti che prevedono 
l’applicazione di prodotti fi tosanitari a determinati vegetali o prodotti 
vegetali, nel rispetto dei loro impieghi autorizzati, in modo da assicurare 
un’effi cacia accettabile con la minima quantità necessaria, prendendo 
nella debita considerazione le condizioni locali e le possibilità di con-
trollo colturale e biologico. 

 19) «Buona pratica di laboratorio» pratica defi nita al punto 
2.1. dell’allegato I della direttiva 2004/10/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, dell’11 febbraio 2004, concernente il ravvicinamento 
delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative relative 
all’applicazione dei principi di buona pratica di laboratorio e al control-
lo della loro applicazione per le prove sulle sostanze chimiche . 

 20) «Buona pratica sperimentale» pratica conforme alle disposi-
zioni delle linee guida 181 e 152 dell’Organizzazione europea e medi-
terranea per la protezione delle piante (OEPP). 

 21) «Protezione dei dati» il diritto temporaneo del proprietario 
della relazione di un test o di uno studio d’impedirne l’utilizzazione a 
favore di un altro richiedente. 

 22) «Stato membro relatore» lo Stato membro che si assume il 
compito della valutazione di una sostanza attiva o di un antidoto agro-
nomico o di un sinergizzante. 

 23) «Test e studi» ricerche o esperimenti che abbiano lo scopo di 
determinare le proprietà e il comportamento di una sostanza attiva o di 
prodotti fi tosanitari, di prevedere l’esposizione a sostanze attive e/o ai 
loro metaboliti rilevanti, di determinare i livelli sicuri di esposizione e di 
stabilire le condizioni per l’impiego sicuro di tali prodotti. 

 24) «Titolare dell’autorizzazione» la persona fi sica o giuridica che 
detenga un’autorizzazione di un prodotto fi tosanitario. 

 25) «Utilizzatore professionale» utilizzatore professionale come 
defi nito all’articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 2009/128/CE. 

  26) «Uso minore» uso di un prodotto fi tosanitario in uno specifi co 
Stato membro su vegetali o prodotti vegetali che:  

   a)   non sono ampiamente diffusi in tale Stato membro; o 
   b)   sono ampiamente diffusi, per far fronte ad un’esigenza eccezio-

nale in materia di protezione dei vegetali. 
 27) «Serra» ambiente chiuso, statico e accessibile, adibito alla pro-

duzione di colture, recante un rivestimento esterno solitamente translu-
cido, che consente uno scambio controllato di materia ed energia con 
l’ambiente circostante e impedisce il rilascio di prodotti fi tosanitari 
nell’ambiente. 

 Ai fi ni del presente regolamento sono considerati come serre anche 
gli ambienti chiusi, adibiti alla produzione di vegetali, il cui rivestimen-
to esterno non è translucido (per esempio per la produzione di funghi o 
di indivia). 

 28) «Trattamento post-raccolta» trattamento, dopo il raccolto, di 
vegetali o prodotti vegetali in uno spazio confi nato dove non vi è possi-
bilità di fughe, per esempio in un magazzino. 

 29) «Biodiversità» la variabilità degli organismi viventi, di qualun-
que origine, inclusi gli ecosistemi terrestri, marini e gli altri ecosistemi 
acquatici e i complessi ecologici dei quali fanno parte; tale variabilità 
può comprendere la diversità all’interno di ogni specie, tra le specie e 
degli ecosistemi. 

 30) «Autorità competente» qualsiasi delle autorità di uno Stato 
membro responsabili dello svolgimento dei compiti defi niti a norma del 
presente regolamento. 

 31) «Pubblicità» forma di promozione, tramite mezzi elettronici 
di comunicazione o la stampa, della vendita o dell’impiego dei prodotti 
fi tosanitari; essa è rivolta a persone diverse dal titolare dell’autorizza-
zione e da chi immette sul mercato il prodotto fi tosanitario (inclusi i 
relativi agenti). 

 32) «Metabolita» qualunque metabolita o prodotto di degradazione 
di una sostanza attiva, di un antidoto agronomico o di un sinergizzante, 
che si formi negli organismi o nell’ambiente. 

 Un metabolita è considerato rilevante se esistono motivi per ritene-
re che possieda proprietà intrinseche, comparabili a quelle della sostan-
za madre, in termini di attività biologica bersaglio o che comporti per 
gli organismi un rischio più elevato o comparabile a quello della sostan-
za madre o che possieda determinate proprietà tossicologiche ritenute 

inaccettabili. Tale metabolita è rilevante per la decisione generale di ap-
provazione o per la defi nizione delle misure di mitigazione del rischio. 

 33) «Impurezza» qualunque componente, diverso dalla sostanza 
attiva pura e/o variante pura, presente nella materia tecnica (in partico-
lare componenti originati dal processo di fabbricazione o dalla degrada-
zione durante la conservazione).”. 

 Il decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e foresta-
li 27 novembre 2009, n. 18354 (Disposizioni per l’attuazione dei rego-
lamenti (CE) n. 834/2007, n. 889/2008 e n. 1235/2008 e successive mo-
difi che riguardanti la produzione biologica e l’etichettatura dei prodotti 
biologici. (Decreto n. 18354).) è pubblicato nella Gazz. Uff. 8 febbraio 
2010, n. 31, S.O.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 aprile 2001, n. 290, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 4. (   Autorizzazione alla produzione   ) — 1. La domanda di au-
torizzazione alla produzione o al confezionamento di prodotti fi tosani-
tari e di coadiuvanti di prodotti fi tosanitari,    redatta secondo la specifi ca 
modulistica elettronica, predisposta per le diverse tipologie di istanza, 
disponibile sul portale del Ministero    è presentata    alla Direzione gene-
rale     e deve contenere:  

   a)   autocertifi cazione dell’iscrizione alla camera di commercio, in-
dustria ed artigianato per lo svolgimento dell’attività per la quale l’au-
torizzazione è richiesta; 

   b)   numero di codice fi scale o di partita I.V.A.; 
   c)   indicazione dei tipi di formulazione e classifi cazione di pericolo 

dei prodotti che si intendono produrre; 
   d)    planimetria in scala 1:100, con descrizione dei locali ed indica-

zione della relativa destinazione d’uso:  
   e)   relazione tecnico-descrittiva concernente l’ubicazione, la tipo-

logia degli impianti e delle tecnologie produttive, le apparecchiature di 
controllo e di analisi della produzione, i sistemi di sicurezza; 

   f)   autocertifi cazione che attesti il rispetto della normativa vigente 
relativamente ai sistemi antincendio, ai rischi di incidenti rilevanti, alle 
emissioni in atmosfera, allo smaltimento dei rifi uti, allo smaltimento 
delle acque, agli impianti elettrici, alla sicurezza e alla salute dei la-
voratori sul luogo di lavoro, nonché di ogni altra normativa vigente in 
relazione alle tipologie produttive dell’impianto; 

   g)   nominativo del direttore tecnico dello stabilimento e dichiara-
zione, da questi resa, di accettazione dell’incarico; 

   h)   ricevuta del versamento previsto dalla legge 29 dicembre 1990, 
n. 407, articolo 5, comma 12. 

 2.    La Direzione generale   , verifi cata la completezza della documen-
tazione indicata nel comma 1, dispone, nei trenta giorni successivi alla 
data di produzione della documentazione stessa, un sopralluogo ispet-
tivo fi nalizzato ad accertare l’idoneità dei locali, degli impianti e delle 
attrezzature, che è effettuato da una unità composta da un funzionario 
chimico    dalla Direzione generale    e da un funzionario chimico del Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale. Detta unità è integrata, 
dalla presenza di personale appartenente ad altre amministrazioni e da 
personale appartenente ad altre professionalità necessarie, in relazio-
ne a specifi che tipologie produttive. Ai sopralluoghi ispettivi possono 
partecipare rappresentanti delle aziende sanitarie locali competenti per 
territorio, alle quali è data comunicazione della data del sopralluogo ed 
è contestualmente trasmessa copia della richiesta e della relativa docu-
mentazione prodotta dall’interessato. 

 3. L’unità di cui al comma 2 trasmette    alla Direzione generale    la 
relazione ispettiva e l’eventuale documentazione in essa citata entro 
quindici giorni dalla data del sopralluogo. 

 4. Qualora il sopralluogo ispettivo di cui al comma 2 abbia dato 
esito negativo,    la Direzione generale    notifi ca al richiedente, entro quin-
dici giorni dalla ricezione della relazione ispettiva, il rigetto dell’istanza 
allegando al provvedimento copia della relazione medesima. 

 5. Nell’ipotesi di carenze di lieve entità, il rilascio dell’autorizza-
zione da parte    della Direzione generale    è subordinato alla previa ve-
rifi ca della rimozione di tali carenze, che è dimostrata dal richiedente 
mediante l’esibizione della certifi cazione rilasciata al riguardo dagli 
organi competenti. 

 6. Qualora l’istruttoria abbia dato esito favorevole, il rilascio 
dell’autorizzazione è subordinato alla previa esibizione, da parte del ri-
chiedente l’autorizzazione, delle certifi cazioni rilasciate dai competenti 
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organi, relativamente al rispetto della vigente normativa nelle materie 
indicate nella lettera   f)  , del comma 1. 

 7. Qualora l’impresa disponga di più stabilimenti è presentata una 
domanda per ogni singolo stabilimento. 

 8. Ai gas tossici continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al 
regio decreto 9 gennaio 1927, n. 147. 

 9. Con provvedimento del Ministero, di concerto con il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, si stabiliscono princìpi e modalità 
per il coordinamento e l’armonizzazione dei criteri di valutazione appli-
cati in sede ispettiva. “.   

  Note all’art. 3:

      Si riporta il testo degli articolo 6, 7 e 8 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cati dal presente 
decreto:  

 “Art. 6. (   Rilascio dell’autorizzazione alla produzione   ) — 1.    La 
Direzione generale   , accertata la sussistenza dell’idoneità dell’impianto 
alla produzione adotta le proprie determinazioni entro il termine di cen-
toventi giorni dalla data di presentazione dell’istanza. 

 2. Nel caso in cui il richiedente è invitato a regolarizzare o integra-
re la domanda, la decorrenza del termine di cui al comma 1 è sospesa 
fi no alla ricezione della documentazione integrativa da parte    della Di-
rezione generale   . 

  3. Il decreto di autorizzazione deve contenere:  
   a)   nome e cognome del titolare dell’impresa richiedente, se si tratta 

di persona fi sica, e sede dell’impresa o ragione o denominazione sociale 
e la sede legale, se si tratta di società; 

   b)   la sede dello stabilimento; 
   c)   i tipi di formulazione per i quali lo stabilimento è stato ritenuto 

idoneo; 
   d)   nome e cognome del laureato o dei laureati responsabili di cui 

all’articolo 5; 
   e)   le condizioni particolari alle quali viene eventualmente vincolata 

l’autorizzazione; 
   f)   ogni altra indicazione che, a seconda del caso di specie, sia 

espressamente richiesta. 
 4. Ogni variazione di sede dello stabilimento comporta una nuova 

autorizzazione. 
 5. L’autorizzazione alla produzione si estende anche al commercio 

ed alla vendita, mentre non si estende ai coadiuvanti di prodotti fi tosani-
tari che non siano stati registrati. 

 6. Al produttore di coadiuvanti di prodotti fi tosanitari per conto 
terzi, titolari della registrazione, è vietato qualunque atto di commercio 
e vendita di tali prodotti. “ 

 “Art. 7. (   Modifi ca dell’autorizzazione   ) — 1. È presentata istanza 
   alla Direzione generale    per ogni modifi ca delle condizioni in base alle 
quali è stata rilasciata l’autorizzazione. 

 2.    La Direzione generale    modifi ca l’autorizzazione alla produzione 
nel termine di trenta giorni dalla richiesta, se le modifi che riguardano la 
variazione nella nomina del direttore tecnico, ovvero il nome, la ragione 
sociale o la sede del titolare dell’autorizzazione. “ 

 “Art. 8. (   Revoca dell’autorizzazione   ) — 1.    La Direzione genera-
le   , qualora accerti la sopravvenuta carenza delle condizioni in base alle 
quali è stata concessa l’autorizzazione alla produzione, anche alla luce 
di nuove conoscenze scientifi che, diffi da il titolare dell’autorizzazione, 
indicando il termine per la regolarizzazione. 

 2. Decorso inutilmente tale termine,    la Direzione generale    emana, 
nei successivi trenta giorni, il decreto di revoca, che è notifi cato al tito-
lare dell’autorizzazione.”.   

  Note all’art. 4:

      Si riporta il testo dell’articolo 9 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 9 (   Domanda di autorizzazione all’immissione sul mercato di 
prodotti fi tosanitari   ). —     1. La domanda di autorizzazione di un prodotto 
fi tosanitario, redatta secondo la specifi ca modulistica elettronica pre-
disposta per le differenti tipologie di istanza previste dal regolamento 
(CE) n. 1107/2009 disponibili sul portale del Ministero della salute, è 
inoltrata alla Direzione generale dal responsabile o a nome del respon-

sabile della prima immissione in commercio, legalmente domiciliato nel 
territorio comunitario, unitamente a:   

    a)   un fascicolo, da presentarsi in formato elettronico, rispondente 
ai requisiti di cui all’allegato al regolamento (CE) n. 545/2011 della 
Commissione, del 10 giugno 2011, nel formato comprendente il rap-
porto di registrazione (registration report,) ove previsto per la fattispe-
cie di sostanza attiva, così come richiesto nel modulo elettronico sopra 
riportato;  

    b)   un fascicolo, da presentarsi in formato elettronico, rispondente 
ai requisiti di cui all’allegato al regolamento (CE) n. 544/2011 della 
Commissione, del 10 giugno 2011, per ciascuna sostanza attiva, antido-
to agronomico e sinergizzante presente nel preparato o lettera d’accesso 
fornita dal titolare del fascicolo secondo quanto disposto al comma 4;  

    c)   per ciascun test o ciascuno studio sugli animali vertebrati, la 
giustifi cazione delle misure prese per evitare la sperimentazione anima-
le e la duplicazione di test e studi su vertebrati;  

    d)   le ragioni per le quali le relazioni dei test e degli studi presenta-
te sono necessarie per la prima autorizzazione;  

    e)   nel caso sia necessario fi ssare nuovi limiti massimi di residuo 
o variare quelli esistenti, una copia della domanda dei livelli massimi 
di residuo di cui all’articolo 7 del regolamento (CE) n. 396/2005 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 febbraio 2005, o una giusti-
fi cazione per la mancata comunicazione di tali informazioni;  

    f)   nel caso di domanda di autorizzazione zonale, secondo le 
procedure previste dagli articoli dal 35 al 39 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009, l’indicazione dello Stato membro relatore;  

    g)    un facsimile in formato elettronico modifi cabile della bozza di 
etichetta contenente le informazioni che si intendono apporre sull’eti-
chetta defi nitiva, conforme alle prescrizioni in materia di classifi cazione 
in base al regolamento (CE) 1272/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 dicembre 2008, e che deve riportare almeno:   

  1) la dose massima per ettaro in ciascuna applicazione;  
  2) il periodo tra l’ultima applicazione e il raccolto;  
  3) il numero massimo di applicazioni all’anno;  
  4) l’intervallo tra i trattamenti;  
  5) un’eventuale restrizione della distribuzione e dell’uso del pro-

dotto fi tosanitario, al fi ne di proteggere la salute dei distributori, degli 
utilizzatori, degli astanti, dei residenti, dei consumatori o dei lavora-
tori interessati o l’ambiente, tenendo conto dei requisiti imposti da al-
tre disposizioni comunitarie; l’inclusione di tale restrizione è indicata 
sull’etichetta;  

  6) ove ritenuto necessario sulla base della valutazione del rischio 
per gli astanti, l’obbligo di informare, prima dell’uso del prodotto, i 
vicini che potrebbero essere esposti alla nebulizzazione dovuta alla de-
riva e che abbiano chiesto di essere informati;  

  7) l’indicazione di categorie di utilizzatori, ad esempio: “profes-
sionali” e: “non professionali”;  

  8) l’intervallo di rientro;  
  9) le dimensioni e il materiale di imballaggio;  
  10) indicazioni relativamente all’utilizzo corretto secondo i prin-

cipi in materia di gestione integrata delle specie nocive di cui all’arti-
colo 14 e all’allegato III della direttiva 2009/128/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009;  

  11) il periodo tra l’ultima applicazione del prodotto fi tosanitario 
ed il consumo, se del caso.  

  2. Nel caso di domanda di mutuo riconoscimento, ai sensi dell’ar-
ticolo 42 del regolamento (CE) n. 1107/2009, oltre alla documentazione 
di cui al comma 1 , lettere   a)  ,   b)   e   g)  :  

    a)   una copia dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario in que-
stione già rilasciata da altro Stato membro, nonché una traduzione giu-
rata in lingua italiana di detta autorizzazione;  

    b)   una dichiarazione formale attestante che il prodotto fi tosanita-
rio è identico a quello autorizzato dallo Stato membro di riferimento;  

    c)   un rapporto di valutazione dello Stato membro di riferimento 
contenente informazioni sulla valutazione del prodotto fi tosanitario e 
sulla decisione presa al riguardo.  

  3. Nel caso sia necessario valutare l’equivalenza della sostanza 
attiva, antidoto agronomico e sinergizzanti con quella di riferimento 
approvata ai sensi del regolamento (CE) n. 1107/2009, oltre alla va-
lutazione di cui al comma 1, una copia delle conclusioni dello Stato 
membro che valuta l’equivalenza, di cui all’articolo 38, paragrafo 2, 
del suddetto regolamento (CE) n. 1107/2009.  
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  4. I richiedenti sono esentati dall’obbligo di fornire le relazioni 
dei test e degli studi di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , nel caso in cui 
la Direzione generale ne sia già in possesso e i richiedenti dimostrino 
di aver ottenuto l’accesso conformemente agli articoli 59, 61 o 62 del 
regolamento(CE) n. 1107/2009 oppure che l’eventuale periodo di prote-
zione dei dati sia scaduto.  

   5. Fatte salve le esenzioni di cui al comma 4, i richiedenti devono 
sempre fornire le seguenti informazioni:   

    a)   tutti i dati necessari per l’identifi cazione del prodotto fi tosanita-
rio, compresa la sua composizione completa, nonché una dichiarazione 
secondo cui non vengono utilizzati coformulanti considerati inaccetta-
bili ai sensi dell’articolo 27 del regolamento (CE) n. 1107/2009;  

    b)   le informazioni necessarie per identifi care la sostanza attiva, 
l’antidoto agronomico o il sinergizzante, se sono stati approvati, e per 
stabilire se le condizioni per l’approvazione siano rispettate e, se del 
caso, se siano conformi al disposto dell’articolo 29, paragrafo 1, lettera 
  b)  , del regolamento (CE) n. 1107/2009;  

    c)   i dati necessari per dimostrare che il prodotto fi tosanitario ha 
effetti comparabili a quelli del prodotto fi tosanitario ai cui dati protetti 
i richiedenti comprovano di avere accesso.  

  6. La domanda di autorizzazione di cui al comma 1, così come la 
parte A del registration report, devono essere redatti in lingua italiana, 
mentre la documentazione di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , nonché le 
parti B e C del registration report di cui al comma 1, può essere pre-
sentata anche in lingua inglese; la Direzione generale può chiedere la 
traduzione in lingua italiana dei sommari o delle conclusioni di studi 
specifi ci, nonché la presentazione di campioni del preparato o dei suoi 
componenti.”;  

 Il regolamento (CE) n. 545/2011 della Commissione del 10 giugno 
2011 (Disposizioni di attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i requisiti rela-
tivi ai dati applicabili ai prodotti fi tosanitari - Testo rilevante ai fi ni del 
  SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 11 giugno 2011, n. L 155. 

 Il regolamento (CE) n. 544/2011 della Commissione del 10 giugno 
2011 (Disposizioni di attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i requisiti re-
lativi ai dati applicabili alle sostanze attive - Testo rilevante ai fi ni del 
  SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 11 giugno 2011, n. L 155. 

  Si riporta il testo dell’articolo 7 del regolamento (CE) n. 396/2005 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 (Livelli 
massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e man-
gimi di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/
CEE del Consiglio):  

 “Art. 7. (   Modalità di presentazione delle domande di LMR    ) — 
1. Nella domanda relativa ad un LMR, il richiedente deve inserire i se-
guenti dettagli e documenti:  

   a)   nome e indirizzo del richiedente; 
   b)    una presentazione del fascicolo della domanda comprendente:  
   i)   una sintesi della domanda; 
   ii)   le motivazioni principali; 
   iii)   un indice della documentazione; 
   iv)   una copia della BPA pertinente che si applica all’uso specifi co 

di quella sostanza attiva; 
   c)   una rassegna completa di tutte le preoccupazioni sollevate nel-

la letteratura scientifi ca disponibile sul prodotto fi tosanitario e/o i suoi 
residui; 

   d)   i dati elencati negli allegati II e III della direttiva 91/414/ CEE 
concernenti le prescrizioni relative ai dati per la fi ssazione di LMR per 
antiparassitari, compresi, se del caso, dati tossicologici e dati relativi ai 
metodi analitici abituali utilizzati nei laboratori di controllo nonché i 
dati relativi al metabolismo dei vegetali e degli animali. 

 Tuttavia, se dati pertinenti sono già pubblicamente disponibili, in 
particolare quando una sostanza attiva è già stata valutata a norma della 
direttiva 91/414/CEE o se esiste un CXL e tali dati sono stati presentati 
dal richiedente, uno Stato membro può utilizzare anche tali informazio-
ni per valutare una domanda. In tal caso la relazione di valutazione deve 
contenere una motivazione dell’utilizzo o non utilizzo di tali dati. 

 2. Ove necessario, lo Stato membro di valutazione può invitare il 
richiedente a presentare informazioni supplementari rispetto a quelle ri-
chieste nel paragrafo 1, entro un termine da esso fi ssato. In nessun caso 
tale periodo può essere superiore a due anni.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 35, 36, 37, 38 e 39 del citato regola-
mento (CE) n. 1107/2009:  

 “Art. 35. (   Stato membro che esamina la domanda   ) — La domanda 
è esaminata dallo Stato membro proposto dal richiedente, a meno che 
un altro Stato membro della stessa zona non acconsenta ad esaminarla. 
Lo Stato membro che esaminerà la domanda ne informa il richiedente. 

 Su richiesta dello Stato membro che esamina la domanda, gli altri 
Stati membri della zona nella quale è stata presentata la domanda coope-
rano per assicurare un’equa ripartizione del carico di lavoro. 

 Gli altri Stati membri della zona nella quale è stata presentata la do-
manda si astengono dal trattare il fascicolo fi no a quando lo Stato mem-
bro che esamina la domanda non abbia effettuato la sua valutazione. 

 Qualora una domanda sia stata presentata in più di una zona, gli 
Stati membri che la esaminano si accordano sulla valutazione dei dati 
non correlati alle condizioni ambientali e agricole.” 

 “Art. 36. (   Esame dell’autorizzazione   ) — 1. Lo Stato membro che 
esamina la domanda esegue una valutazione indipendente, obiettiva e 
trasparente, alla luce delle conoscenze scientifi che e tecniche attuali, 
utilizzando i documenti d’orientamento disponibili al momento della 
domanda. Dà a tutti gli Stati membri della stessa zona la possibilità di 
presentare osservazioni, di cui si tiene conto nella valutazione. 

 Detto Stato membro applica i principi uniformi per la valutazione e 
l’autorizzazione dei prodotti fi tosanitari di cui all’articolo 29, paragrafo 
6, al fi ne di stabilire, per quanto possibile, se il prodotto fi tosanitario, 
usato conformemente all’articolo 55 e in realistiche condizioni d’impie-
go, rispetti i requisiti previsti dall’articolo 29 nella stessa zona. 

 Lo Stato membro che esamina la domanda mette la sua valutazione 
a disposizione degli altri Stati membri della stessa zona. Il formato del 
rapporto di valutazione è defi nito secondo la procedura consultiva di cui 
all’articolo 79, paragrafo 2. 

 2. Gli Stati membri interessati concedono o rifi utano l’autorizza-
zione, secondo quanto previsto dagli articoli 31 e 32, sulla base delle 
conclusioni della valutazione effettuata dallo Stato membro che ha esa-
minato la domanda. 

 3. In deroga al paragrafo 2 e fatto salvo il diritto comunitario, pos-
sono essere imposte condizioni appropriate in relazione ai requisiti di 
cui all’articolo 31, paragrafi  3 e 4, e altre misure di mitigazione del 
rischio, derivanti dalle particolari condizioni d’uso. 

 Qualora le preoccupazioni di uno Stato membro in relazione alla 
salute umana o degli animali o all’ambiente non possano essere dissipa-
te con l’introduzione delle misure nazionali di mitigazione del rischio 
di cui al primo comma, uno Stato membro può rifi utare l’autorizzazione 
del prodotto fi tosanitario nel suo territorio se, a motivo delle sue con-
dizioni ambientali o agricole specifi che, ha fondate ragioni per ritenere 
che il prodotto in questione comporti ancora un rischio inaccettabile per 
la salute umana o degli animali o per l’ambiente. 

 Tale Stato membro informa immediatamente il richiedente e la 
Commissione della sua decisione, e fornisce una motivazione tecnica o 
scientifi ca al riguardo. 

 Gli Stati membri prevedono la possibilità d’impugnare la decisione 
di rifi uto dell’autorizzazione di tali prodotti dinanzi ai giudici nazionali 
o ad altri organi di ricorso.” 

 “Art. 37. (   Termine per l’esame   ) — 1. Entro dodici mesi dal ricevi-
mento della domanda, lo Stato membro che la esamina decide se sono 
soddisfatti i requisiti per l’autorizzazione. 

 Qualora abbia bisogno d’informazioni supplementari, lo Stato 
membro fi ssa al richiedente un termine entro cui fornirle. In tal caso, il 
termine aggiuntivo concesso dallo Stato membro si aggiunge al periodo 
di dodici mesi. Tale termine aggiuntivo è al massimo di sei mesi e cessa 
nel momento in cui le informazioni supplementari pervengono allo Sta-
to membro. Qualora, allo scadere del termine, il richiedente non abbia 
presentato gli elementi mancanti, lo Stato membro informa il richieden-
te che la domanda è inammissibile. 

 2. I termini previsti dal paragrafo 1 sono sospesi durante lo svolgi-
mento della procedura di cui all’articolo 38. 

 3. Per quanto riguarda le domande di autorizzazione di prodotti 
fi tosanitari contenenti una sostanza attiva non ancora approvata, lo Stato 
membro che esamina la domanda inizia la valutazione non appena ab-
bia ricevuto il progetto di rapporto di valutazione, di cui all’articolo 12, 
paragrafo 1. Nel caso in cui la domanda riguardi lo stesso prodotto fi to-
sanitario e gli stessi impieghi che fi gurano nel fascicolo di cui all’arti-
colo 8, lo Stato membro decide in merito alla domanda al più tardi entro 
sei mesi dall’approvazione della sostanza attiva. 
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 4. Al più tardi entro centoventi giorni dal ricevimento del rappor-
to di valutazione e della copia dell’autorizzazione dello Stato membro 
che esamina la domanda, gli altri Stati membri interessati decidono in 
merito alla domanda, conformemente all’articolo 36, paragrafi  2 e 3.” 

 “Art. 38. (   Valutazione dell’equivalenza a norma dell’articolo 29, 
paragrafo 1, lettera      b)  ) — 1. Qualora per una sostanza attiva, un anti-
doto agronomico o un sinergizzante si debba stabilire se una fonte di-
versa o, in caso di una medesima fonte, una modifi ca del processo di 
fabbricazione e/o del sito di fabbricazione sia conforme all’articolo 29, 
paragrafo 1, lettera   b)  , la relativa valutazione viene eseguita dallo Sta-
to membro che ha svolto la funzione di relatore per la sostanza attiva, 
l’antidoto agronomico o il sinergizzante, conformemente all’articolo 7, 
paragrafo 1, a meno che lo Stato membro che esamina la domanda con-
formemente all’articolo 35 non acconsenta a valutare l’equivalenza. Il 
richiedente presenta allo Stato membro che valuta l’equivalenza tutti i 
dati necessari. 

 2. Dopo aver dato al richiedente la possibilità di presentare os-
servazioni, che sono da questi comunicate anche allo Stato membro 
relatore o allo Stato membro che esamina la domanda, a seconda dei 
casi, lo Stato membro che valuta l’equivalenza elabora una relazione 
sull’equivalenza, entro sessanta giorni dal ricevimento della domanda, 
e la trasmette alla Commissione, agli altri Stati membri e al richiedente. 

 3. In caso di conclusioni positive sull’equivalenza e qualora non 
siano state sollevate obiezioni in merito a tali conclusioni, l’articolo 29, 
paragrafo 1, lettera   b)  , si considera rispettato. Tuttavia, qualora lo Stato 
membro che esamina la domanda non condivida le conclusioni dello 
Stato membro relatore, o viceversa, ne informa il richiedente, gli altri 
Stati membri e la Commissione, spiegandone le ragioni. 

 Gli Stati membri interessati tentano di raggiungere un accordo sul-
la conformità o meno all’articolo 29, paragrafo 1, lettera   b)  . Essi offrono 
al richiedente la possibilità di presentare osservazioni. 

 4. Qualora gli Stati membri interessati non raggiungano un accordo 
entro quarantacinque giorni, lo Stato membro che valuta l’equivalenza 
sottopone la questione alla Commissione. Una decisione circa il rispetto 
dei requisiti di cui all’articolo 29, paragrafo 1, lettera   b)  , è adottata se-
condo la procedura di regolamentazione di cui all’articolo 79, paragrafo 
3. Il termine di quarantacinque giorni decorre dal giorno in cui lo Stato 
membro che esamina la domanda di autorizzazione ha informato lo Sta-
to membro relatore, o viceversa, conformemente al paragrafo 3, di non 
condividerne le conclusioni. 

 Prima che venga adottata la suddetta decisione, la Commissione 
può chiedere all’Autorità di emettere un parere o di fornire assistenza 
scientifi ca o tecnica; l’Autorità vi provvede entro tre mesi dalla richiesta. 

 5. Previa consultazione dell’Autorità, possono essere stabilite nor-
me e procedure dettagliate per l’attuazione dei paragrafi  da 1 a 4 secon-
do la procedura di regolamentazione di cui all’articolo 79, paragrafo 3.” 

 “Art. 39. (   Relazioni e scambio d’informazioni sulle domande di 
autorizzazione    ) — 1. Gli Stati membri costituiscono un fascicolo per 
ciascuna domanda. Ogni fascicolo contiene quanto segue:  

   a)   una copia della domanda; 
   b)   una relazione contenente informazioni sulla valutazione del pro-

dotto fi tosanitario, e sulla decisione presa al riguardo; il formato della 
relazione è stabilito secondo la procedura consultiva di cui all’artico-
lo 79, paragrafo 2; 

   c)   un elenco delle decisioni amministrative prese dallo Stato mem-
bro riguardo alla domanda e della documentazione di cui all’articolo 33, 
paragrafo 3, e all’articolo 34, unitamente ad una sintesi di quest’ultima; 

   d)   l’etichetta approvata, se del caso. 
 2. Su richiesta, gli Stati membri mettono senza indugio a dispo-

sizione degli altri Stati membri, della Commissione e dell’Autorità un 
fascicolo contenente la documentazione di cui al paragrafo 1, lettere da 
  a)   a   d)  . 

 3. Su richiesta, i richiedenti forniscono agli Stati membri, alla Com-
missione e all’Autorità copia della documentazione da presentare con la 
domanda conformemente all’articolo 33, paragrafo 3, e all’articolo 34. 

 4. Norme dettagliate per l’attuazione dei paragrafi  2 e 3 possono 
essere stabilite secondo la procedura di regolamentazione di cui all’ar-
ticolo 79, paragrafo 3.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 14 della direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 (Istituzione di 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei 
pesticidi - Testo rilevante ai fi ni del   SEE)  : 

 “Art. 14. (   Difesa integrata   ) — 1. Gli Stati membri adottano tutte 
le necessarie misure appropriate per incentivare una difesa fi tosanita-
ria a basso apporto di pesticidi, privilegiando ogniqualvolta possibile 
i metodi non chimici, questo affi nché gli utilizzatori professionali di 
pesticidi adottino le pratiche o i prodotti che presentano il minor rischio 
per la salute umana e l’ambiente tra tutti quelli disponibili per lo stesso 
scopo. La difesa fi tosanitaria a basso apporto di pesticidi include sia 
la difesa integrata sia l’agricoltura biologica a norma del regolamento 
(CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo al metodo 
di produzione biologico di prodotti agricoli . 

 2. Gli Stati membri defi niscono o favoriscono lo stabilirsi delle 
condizioni necessarie per l’attuazione della difesa integrata. In parti-
colare, provvedono affi nché gli utilizzatori professionali dispongano di 
informazioni e di strumenti per il monitoraggio delle specie nocive e 
l’assunzione di decisioni, nonché di servizi di consulenza sulla difesa 
integrata. 

 3. Entro il 30 giugno 2013 gli Stati membri riferiscono alla Com-
missione in merito all’attuazione dei paragrafi  1 e 2, e, in particolare, 
in merito all’esistenza delle necessarie condizioni di attuazione della 
difesa integrata. 

 4. Gli Stati membri descrivono nei rispettivi piani d’azione nazio-
nali il modo in cui essi assicurano che tutti gli utilizzatori professiona-
li di pesticidi attuino i principi generali della difesa integrata riportati 
nell’allegato III al più tardi il 1° gennaio 2014. 

 Le misure intese a modifi care elementi non essenziali della pre-
sente direttiva relative alla modifi ca dell’allegato III per tenere conto 
del progresso scientifi co e tecnico sono adottate secondo la procedura 
di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 21, paragrafo 2. 

 5. Gli Stati membri istituiscono gli incentivi appropriati per inco-
raggiare gli utilizzatori professionali ad applicare su base volontaria gli 
orientamenti specifi ci per coltura o settore ai fi ni della difesa integrata. 
Le autorità pubbliche e/o le organizzazioni che rappresentano particola-
ri utilizzatori professionali possono elaborare tali orientamenti. Gli Stati 
membri fanno riferimento agli orientamenti che ritengono pertinenti e 
appropriati nei rispettivi piani d’azione nazionali.”. 

  Si riporta il testo dell’allegato III della direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio dei 21 ottobre 2009:  

 “ALLEGATO III 

  (Principi generali di difesa integrata)  

  1. La prevenzione e/o la soppressione di organismi nocivi dovreb-
bero essere perseguite o favorite in particolare da:  

 - rotazione colturale, 
 - utilizzo di tecniche colturali adeguate (ad esempio falsa semina, 

date e densità della semina, sottosemina, lavorazione conservativa, po-
tatura e semina diretta), 

 - utilizzo, ove appropriato, di «cultivar» resistenti/tolleranti e di 
sementi e materiale di moltiplicazione standard/ certifi cati, 

 - utilizzo di pratiche equilibrate di fertilizzazione, calcitazione e di 
irrigazione/drenaggio, 

 - prevenzione della diffusione di organismi nocivi mediante misu-
re igieniche (per esempio mediante pulitura regolare delle macchine e 
attrezzature), 

 - protezione e accrescimento di popolazioni di importanti organismi 
utili, per esempio attraverso adeguate misure fi tosanitarie o l’utilizzo di 
infrastrutture ecologiche all’interno e all’esterno dei siti di produzione. 

 2. Gli organismi nocivi devono essere monitorati con metodi e 
strumenti adeguati, ove disponibili. Tali strumenti adeguati dovrebbero 
includere, ove possibile, osservazioni sul campo nonché sistemi di al-
lerta, previsione e diagnosi precoce scientifi camente validi, così come 
l’utilizzo di pareri di consulenti qualifi cati professionalmente. 

 3. In base ai risultati del monitoraggio, l’utilizzatore professionale 
deve decidere se e quando applicare misure fi tosanitarie. Valori soglia 
scientifi camente attendibili e validi costituiscono elementi essenziali ai 
fi ni delle decisioni da prendere. Per gli organismi nocivi, i valori soglia 
defi niti per la regione, aree e colture specifi che e condizioni climatiche 
particolari devono essere presi in considerazione, ove possibile, prima 
del trattamento. 
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 4. Ai metodi chimici devono essere preferiti metodi biologici so-
stenibili, mezzi fi sici e altri metodi non chimici se consentono un ade-
guato controllo degli organismi nocivi. 

 5. I pesticidi sono quanto più possibile selettivi rispetto agli or-
ganismi da combattere e hanno minimi effetti sulla salute umana, gli 
organismi non bersaglio e l’ambiente. 

 6. L’utilizzatore professionale dovrebbe mantenere l’utilizzo di 
pesticidi e di altre forme d’intervento ai livelli necessari, per esempio 
utilizzando dosi ridotte, riducendo la frequenza dei trattamenti o ricor-
rendo a trattamenti parziali, avendo cura che il livello di rischio per la 
vegetazione sia accettabile e che non aumenti il rischio di sviluppo di 
meccanismi di resistenza in popolazioni di organismi nocivi. 

 7. Ove il rischio di resistenza a una misura fi tosanitaria sia cono-
sciuto e il livello di organismi nocivi richieda trattamenti ripetuti di 
pesticidi sulla coltura, le strategie antiresistenza disponibili dovrebbero 
essere messe in atto per mantenere l’effi cacia dei prodotti. Ciò può in-
cludere l’utilizzo di diversi pesticidi con diversi modi di azione. 

 8. Sulla base dei dati relativi all’utilizzo dei pesticidi e del monito-
raggio di organismi nocivi, l’utilizzatore professionale dovrebbe verifi -
care il grado di successo delle misure fi tosanitarie applicate.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 42, 59, 61 e 62 del citato regolamen-
to (CE) n. 1107/2009:  

 “Art. 42. (   Procedura    ) — 1. Alla domanda è allegato quanto segue:  
   a)   una copia dell’autorizzazione rilasciata dallo Stato membro di 

riferimento, nonché una traduzione dell’autorizzazione in una lingua 
uffi ciale dello Stato membro che riceve la domanda; 

   b)   una dichiarazione formale attestante che il prodotto fi tosanitario 
è identico a quello autorizzato dallo Stato membro di riferimento; 

   c)   se lo Stato membro lo richiede, un fascicolo completo o sinteti-
co, come prescritto dall’articolo 33, paragrafo 3; 

   d)   un rapporto di valutazione dello Stato membro di riferimento 
contenente informazioni sulla valutazione del prodotto fi tosanitario e 
sulla decisione presa al riguardo. 

 2. Lo Stato membro al quale è presentata una domanda a norma 
dell’articolo 40 decide in merito a detta domanda entro centoventi 
giorni. 

 3. Su richiesta dello Stato membro, il richiedente presenta la do-
manda nelle lingue nazionali o uffi ciali di detto Stato membro o in una 
di tali lingue.” 

 “Art. 59. (   Protezione dei dati   ) — 1. Le relazioni dei test e degli 
studi benefi ciano della protezione dei dati, alle condizioni stabilite nel 
presente articolo. 

  La protezione si applica alle relazioni dei test e degli studi, con-
cernenti la sostanza attiva, l’antidoto agronomico o il sinergizzante, i 
coadiuvanti e il prodotto fi tosanitario, di cui all’articolo 8, paragrafo 2, 
quando sono presentate ad uno Stato membro da chi richiede un’autoriz-
zazione a norma del presente regolamento (il primo richiedente), purché 
tali relazioni soddisfi no le seguenti condizioni:  

   a)   siano necessarie per l’autorizzazione, o per la modifi ca di un’au-
torizzazione intesa a consentire l’uso del prodotto su un’altra coltura; e 

   b)   siano riconosciute conformi ai principi di buona pratica di labo-
ratorio o di buona pratica sperimentale. 

 Le relazioni protette non possono essere usate, dallo Stato mem-
bro che le ha ricevute, a vantaggio di altri richiedenti di autorizzazioni 
relative a prodotti fi tosanitari, antidoti agronomici, sinergizzanti e coa-
diuvanti, salvo il disposto del paragrafo 2 del presente articolo, dell’ar-
ticolo 62 e dell’articolo 80. 

 Il periodo di protezione dei dati è di dieci anni a decorrere dal-
la data della prima autorizzazione nel suddetto Stato membro, salvo il 
disposto del paragrafo 2 del presente articolo o dell’articolo 62. Tale 
periodo è prorogato a tredici anni per i prodotti fi tosanitari contemplati 
dall’articolo 47. 

 Detti periodi sono prorogati di tre mesi per ciascuna estensione 
dell’autorizzazione per impieghi minori ai sensi dell’articolo 51, para-
grafo 1, tranne laddove questa sia basata su estrapolazioni, se le domande 
relative a tali autorizzazioni sono presentate dal titolare dell’autorizza-
zione al più tardi entro cinque anni dalla data della prima autorizzazione 
in detto Stato membro. Il periodo totale di protezione dei dati non può, 
in nessun caso, essere superiore a tredici anni. Per i prodotti fi tosanitari 
contemplati dall’articolo 47, il periodo totale di protezione dei dati non 
può, in nessun caso, essere superiore a quindici anni. 

 Le medesime disposizioni in materia di protezione dei dati appli-
cabili alla prima autorizzazione valgono anche per le relazioni dei test e 

degli studi presentate da terzi ai fi ni dell’estensione dell’autorizzazione 
per impieghi minori di cui all’articolo 51, paragrafo 1. 

 La protezione dei dati si applica anche agli studi necessari per il 
rinnovo o il riesame di un’autorizzazione. Il periodo di protezione dei 
dati è di trenta mesi. Il primo, secondo, terzo e quarto comma si appli-
cano mutatis mutandis. 

  2. Il paragrafo 1 non si applica:  
   a)   alle relazioni dei test e degli studi per le quali il richiedente abbia 

presentato una lettera d’accesso; o 
   b)   qualora sia scaduto l’eventuale periodo di protezione dei dati 

concesso per le relazioni dei test e degli studi in questione relativamente 
ad un altro prodotto fi tosanitario. 

 3. La protezione dei dati di cui al paragrafo 1 è concessa soltan-
to qualora il primo richiedente l’abbia chiesta per le relazioni dei test 
o degli studi concernenti la sostanza attiva, l’antidoto agronomico o il 
sinergizzante, il coadiuvante e il prodotto fi tosanitario nel momento in 
cui ha presentato il fascicolo e, per ciascuna relazione dei test e degli 
studi, abbia fornito allo Stato membro interessato le informazioni di cui 
all’articolo 8, paragrafo 1, lettera   f)  , e all’articolo 33, paragrafo 3, lettera 
  d)  , nonché la conferma che non è mai stato concesso un periodo di pro-
tezione dei dati per la relazione dei test e degli studi o che non è scaduto 
l’eventuale periodo di protezione dei dati concesso.” 

 “Art. 61. (   Norme generali dirette ad evitare la duplicazione di 
test   ) — 1. Per evitare la duplicazione di test, chiunque intenda chie-
dere l’autorizzazione di un prodotto fi tosanitario consulta, prima di 
effettuare qualsiasi test o studio, le informazioni di cui all’articolo 57, 
onde verifi care se e a chi sia già stata concessa un’autorizzazione per 
un prodotto fi tosanitario contenente la stessa sostanza attiva o lo stesso 
antidoto agronomico o sinergizzante, o per un coadiuvante. Su richiesta, 
l’autorità competente fornisce al richiedente potenziale l’elenco delle 
relazioni dei test e degli studi elaborate ai sensi dell’articolo 60 per il 
prodotto in questione. 

 Il richiedente potenziale presenta tutti i dati riguardanti l’identità e 
le impurezze della sostanza attiva che intende utilizzare. La richiesta è 
accompagnata dalla prova che il richiedente potenziale intende presen-
tare domanda per un’autorizzazione. 

 2. L’autorità competente dello Stato membro, qualora sia certa 
che il richiedente potenziale intende chiedere un’autorizzazione ovvero 
il rinnovo o il riesame della stessa, gli fornisce il nome e l’indirizzo 
del titolare o dei titolari delle precedenti autorizzazioni pertinenti e, 
nello stesso tempo, comunica a questi ultimi il nome e l’indirizzo del 
richiedente. 

 3. Il richiedente potenziale dell’autorizzazione, ovvero del rinno-
vo o del riesame della stessa, e i titolari delle autorizzazioni pertinenti 
prendono tutte le misure ragionevoli per raggiungere un accordo sul-
la condivisione delle relazioni dei test e degli studi protette a norma 
dell’articolo 59 in modo equo, trasparente e non discriminatorio.” 

 “Art. 62. (   Condivisione di test e studi su animali vertebrati   ) — 
1. La sperimentazione su animali vertebrati ai fi ni del presente regola-
mento è intrapresa solo ove non siano disponibili altri metodi. Confor-
memente ai paragrafi  da 2 a 6, la duplicazione di test e studi su animali 
vertebrati condotti ai fi ni del presente regolamento è evitata. 

 2. Gli Stati membri non accettano, a sostegno delle domande di 
autorizzazione, la duplicazione di test e studi su animali vertebrati o 
quelli avviati laddove avrebbero ragionevolmente potuto essere utiliz-
zati i metodi convenzionali di cui all’allegato II della direttiva 1999/45/
CE. Chiunque intenda eseguire test e studi su animali vertebrati adotta i 
provvedimenti necessari per verifi care che tali test e studi non siano già 
stati eseguiti o avviati. 

 3. Il richiedente potenziale e il titolare o i titolari delle autorizza-
zioni pertinenti fanno tutto il necessario per assicurare la condivisione 
dei test e degli studi su animali vertebrati. I costi relativi alla condivisio-
ne delle relazioni dei test e degli studi sono determinati in modo equo, 
trasparente e non discriminatorio. Il richiedente potenziale è tenuto sol-
tanto a partecipare ai costi delle informazioni che deve presentare per 
rispettare i requisiti in materia di autorizzazione. 

 4. Qualora il richiedente potenziale e il titolare o i titolari delle 
autorizzazioni pertinenti di prodotti fi tosanitari contenenti la stessa so-
stanza attiva, lo stesso antidoto agronomico o lo stesso sinergizzante, o 
di coadiuvanti non riescano a raggiungere un accordo sulla condivisione 
delle relazioni dei test e degli studi su animali vertebrati, il richieden-
te potenziale informa l’autorità competente dello Stato membro, di cui 
all’articolo 61, paragrafo 1. 
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 Il fatto che le parti non abbiano raggiunto l’accordo di cui al pa-
ragrafo 3 non impedisce all’autorità competente di tale Stato membro 
di utilizzare le relazioni dei test e degli studi su animali vertebrati per 
esaminare la domanda del richiedente potenziale. 

 5. Entro il 14 dicembre 2016 la Commissione presenta una relazio-
ne sull’impatto delle disposizioni del presente regolamento concernen-
ti la protezione dei dati dei test e degli studi su animali vertebrati. La 
Commissione presenta tale relazione al Parlamento europeo e al Consi-
glio corredandola, se de caso, di un’adeguata proposta legislativa. 

 6. Il titolare o i titolari dell’autorizzazione pertinente possono chie-
dere al richiedente potenziale di partecipare in modo equo ai costi da 
esso o da essi sostenuti. L’autorità competente dello Stato membro può 
ingiungere alle parti interessate di risolvere la questione mediante arbi-
trato formale e vincolante, organizzato secondo il diritto nazionale. In 
alternativa, le parti possono risolvere la questione per vie legali, dinanzi 
agli organi giurisdizionali degli Stati membri. Il lodo arbitrale o la sen-
tenza tengono conto dei principi defi niti nel paragrafo 3 e hanno effi ca-
cia esecutiva dinanzi agli organi giurisdizionali degli Stati membri.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 27, 29, 31, 32 e 47 del citato regola-
mento (CE) n. 1107/2009:  

 “Art. 27. (   Coformulanti    ) — 1. Non è accettata l’inclusione di un 
coformulante in un prodotto fi tosanitario se è stato stabilito quanto 
segue:  

   a)   i suoi residui, in condizioni d’uso conformi alle buone pratiche 
fi tosanitarie e tenuto conto di realistiche condizioni d’impiego, hanno 
un effetto nocivo sulla salute umana o degli animali o sulle acque sotter-
ranee oppure un effetto inaccettabile sull’ambiente; o 

   b)   il suo impiego, in condizioni d’uso conformi alle buone pratiche 
fi tosanitarie e tenuto conto di realistiche condizioni d’impiego, ha un 
effetto nocivo sulla salute umana o degli animali oppure un effetto inac-
cettabile sui vegetali, sui prodotti vegetali o sull’ambiente. 

 2. I coformulanti la cui inclusione in un prodotto fi tosanitario non è 
accettata a norma del paragrafo 1 sono inclusi nell’allegato III secondo 
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 79, 
paragrafo 4. 

 3. La Commissione può riesaminare i coformulanti in qualunque 
momento. Può tenere conto delle informazioni pertinenti fornite dagli 
Stati membri. 

 4. Si applica l’articolo 81, paragrafo 2. 
 5. Norme dettagliate per l’attuazione del presente articolo possono 

essere stabilite, secondo la procedura di regolamentazione di cui all’ar-
ticolo 79, paragrafo 3.” 

 “Art. 29. (   Requisiti per l’autorizzazione all’immissione sul merca-
to    ) — 1. Fatto salvo l’articolo 50, un prodotto fi tosanitario è autorizzato 
soltanto se, in base ai principi uniformi di cui al paragrafo 6, soddisfa i 
seguenti requisiti:  

   a)   le sostanze attive, gli antidoti agronomici e i sinergizzanti in 
esso contenuti sono stati approvati; 

   b)    nel caso in cui la sostanza attiva, l’antidoto agronomico o il si-
nergizzante in esso contenuto è prodotto da una fonte diversa o dalla 
medesima fonte con una modifi ca nel processo di fabbricazione e/o nel 
sito di fabbricazione:  

   i)   la specifi ca ai sensi dell’articolo 38 non diverge signifi cativa-
mente dalla specifi ca fi gurante nel regolamento che ha approvato tale 
sostanza, antidoto agronomico o sinergizzante; e 

   ii)   la sostanza attiva, l’antidoto agronomico o il sinergizzante non 
ha maggiori effetti nocivi, dovuti alle sue impurezze, ai sensi dell’arti-
colo 4, paragrafi  2 e 3, rispetto a quelli che si sarebbero avuti se esso 
fosse stato prodotto conformemente al processo di fabbricazione indica-
to nel fascicolo a supporto dell’approvazione; 

   c)   i coformulanti in esso contenuti non sono inclusi nell’allegato 
III; 

   d)   la sua formulazione tecnica è tale da limitare per quanto pos-
sibile l’esposizione dell’utilizzatore o altri rischi senza compromettere 
l’effi cacia del prodotto; 

   e)   alla luce delle conoscenze scientifi che e tecniche attuali, esso 
soddisfa i requisiti previsti dall’articolo 4, paragrafo 3; 

   f)   è possibile determinare, con metodi adeguati, la natura e la quan-
tità delle sostanze attive, degli antidoti agronomici e dei sinergizzanti in 
esso contenuti e, se del caso, delle impurezze e dei coformulanti rilevan-
ti sotto il profi lo tossicologico, ecotossicologico o ambientale; 

   g)   i suoi residui, derivanti da usi autorizzati e rilevanti sotto il pro-
fi lo tossicologico, ecotossicologico o ambientale, possono essere deter-

minati con metodi adeguati di uso corrente in tutti gli Stati membri, con 
adeguati limiti di determinazione su campioni pertinenti; 

   h)   le sue proprietà chimico-fi siche sono state determinate e giudi-
cate accettabili ai fi ni di un uso e di un immagazzinamento appropriati 
del prodotto; 

   i)   per i vegetali o i prodotti vegetali da utilizzare come mangi-
mi o prodotti alimentari, se del caso, i livelli massimi di residuo, dei 
prodotti agricoli interessati dall’impiego cui si riferisce l’autorizzazio-
ne sono stati fi ssati o modifi cati conformemente al regolamento (CE) 
n. 396/2005. 

 2. Il richiedente dimostra che i requisiti previsti dal paragrafo 1, 
lettere da   a)   a   h)  , sono soddisfatti. 

 3. Il rispetto dei requisiti di cui al paragrafo 1, lettera   b)   e lettere 
da   e)   a   h)  , è stabilito mediante test e analisi uffi ciali, o uffi cialmente 
riconosciuti, effettuati in condizioni agricole, fi tosanitarie e ambientali 
pertinenti, rispetto all’impiego del prodotto fi tosanitario in questione, 
e rappresentative delle condizioni che prevalgono nella zona in cui il 
prodotto deve essere utilizzato. 

 4. Riguardo al paragrafo 1, lettera   f)  , possono essere adottati meto-
di armonizzati, secondo la procedura di regolamentazione con controllo 
di cui all’articolo 79, paragrafo 4. 

 5. Si applica l’articolo 81. 
 6. I principi uniformi per la valutazione e l’autorizzazione dei 

prodotti fi tosanitari contengono i requisiti di cui all’allegato VI della 
direttiva 91/414/CEE e sono defi niti da regolamenti adottati secondo la 
procedura consultiva di cui all’articolo 79, paragrafo 2, senza modifi che 
sostanziali. Le successive modifi che di tali regolamenti sono adottate 
secondo l’articolo 78, paragrafo 1, lettera   c)  . 

 Sulla base di questi principi, nella valutazione dei prodotti fi tosa-
nitari si tiene conto dell’interazione tra la sostanza attiva, gli antidoti 
agronomici, i sinergizzanti e i coformulanti.” 

 “Art. 31. (   Contenuto delle autorizzazioni   ) — 1. L’autorizzazione 
stabilisce su quali vegetali o prodotti vegetali e aree non agricole (per 
esempio ferrovie, spazi pubblici, magazzini) e a quali fi ni può essere 
usato il prodotto fi tosanitario. 

 2. L’autorizzazione precisa i requisiti concernenti l’immissione sul 
mercato e l’uso del prodotto fi tosanitario. Tali requisiti comprendono 
almeno le condizioni d’uso da soddisfare per rispettare le condizioni e 
i requisiti previsti dal regolamento che approva le sostanze attive, gli 
antidoti agronomici e i sinergizzanti. 

 L’autorizzazione contiene una classifi cazione del prodotto fi to-
sanitario ai fi ni della direttiva 1999/45/CE. Gli Stati membri possono 
disporre che il titolare dell’autorizzazione classifi chi o aggiorni senza 
indebito ritardo l’etichetta, a seguito di modifi che della classifi cazione 
e dell’etichettatura del prodotto fi tosanitario, conformemente alla diret-
tiva 1999/45/CE. In tali casi, ne informano immediatamente l’autorità 
competente. 

  3. I requisiti di cui al paragrafo 2 comprendono anche, se del caso:  
   a)   la dose massima per ettaro in ciascuna applicazione; 
   b)   il periodo tra l’ultima applicazione e il raccolto; 
   c)   il numero massimo di applicazioni all’anno. 
  4. I requisiti di cui al paragrafo 2 possono comprendere quanto 

segue:  
   a)   una restrizione della distribuzione e dell’uso del prodotto fi tosa-

nitario, al fi ne di proteggere la salute dei distributori, degli utilizzatori, 
degli astanti, dei residenti, dei consumatori o dei lavoratori interessati 
o l’ambiente, tenendo conto dei requisiti imposti da altre disposizioni 
comunitarie; l’inclusione di tale restrizione è indicata sull’etichetta; 

   b)   l’obbligo di informare, prima dell’uso del prodotto, i vicini che 
potrebbero essere esposti alla nebulizzazione dovuta alla deriva e che 
abbiano chiesto di essere informati; 

   c)   indicazioni relativamente all’utilizzo corretto secondo i principi 
in materia di gestione integrata delle specie nocive di cui all’articolo 14 
e all’allegato III della direttiva 2009/128/CE; 

   d)   l’indicazione di categorie di utilizzatori, ad esempio «professio-
nali» e «non professionali»; 

   e)   l’etichetta approvata; 
   f)   l’intervallo tra i trattamenti; 
   g)   il periodo tra l’ultima applicazione del prodotto fi tosanitario e il 

consumo, se del caso; 
   h)   l’intervallo di rientro; 
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   i)   le dimensioni e il materiale di imballaggio.” 
 “Art. 32. (   Durata   ) — 1. Il periodo di validità dell’autorizzazione è 

stabilito nella stessa. 
 Fatto salvo l’articolo 44, la durata di un’autorizzazione è fi ssata per 

un periodo non superiore a un anno dalla data di scadenza dell’approva-
zione delle sostanze attive, degli antidoti agronomici e dei sinergizzanti 
contenuti nel prodotto fi tosanitario e, successivamente, per tutta la du-
rata dell’approvazione delle sostanze attive, degli antidoti agronomici e 
dei sinergizzanti contenuti nel prodotto fi tosanitario. 

 Tale periodo consente di effettuare l’esame previsto all’articolo 43. 
 2. Le autorizzazioni possono essere rilasciate per periodi più brevi, 

in modo da sincronizzare la rivalutazione di prodotti analoghi, ai fi ni di 
una valutazione comparativa di prodotti contenenti sostanze candidate 
alla sostituzione, conformemente all’articolo 50.” 

 “Art. 47. (   Immissione sul mercato di prodotti fi tosanitari a basso 
rischio    ) — 1. Qualora tutte le sostanze attive contenute in un prodot-
to fi tosanitario rientrino nella categoria delle sostanze attive a basso 
rischio di cui all’articolo 22, il prodotto è autorizzato come prodotto 
fi tosanitario a basso rischio, purché dall’analisi del rischio non si rive-
lino necessarie specifi che misure di mitigazione del rischio. Il prodotto 
fi tosanitario in questione soddisfa inoltre i seguenti requisiti:  

   a)   le sostanze attive, gli antidoti agronomici e i sinergizzanti a bas-
so rischio in esso contenuti sono stati approvati a norma del capo II; 

   b)   non contiene alcuna sostanza potenzialmente pericolosa; 
   c)   è suffi cientemente effi cace; 
   d)   non provoca ai vertebrati da combattere sofferenze e dolore non 

necessari; 
   e)   rispetta l’articolo 29, paragrafo 1, lettere   b)  ,   c)   e da   f)   a   i)  . 
 Questi prodotti sono denominati «prodotti fi tosanitari a basso 

rischio». 
 2. Il richiedente l’autorizzazione di un prodotto fi tosanitario a bas-

so rischio dimostra che sono soddisfatti i requisiti previsti dal paragrafo 
1 e allega alla domanda un fascicolo completo e un fascicolo sintetico 
per ciascun punto dei requisiti relativi ai dati applicabili alla sostanza 
attiva e al prodotto fi tosanitario. 

 3. Lo Stato membro decide, entro centoventi giorni, se accoglie-
re una domanda di autorizzazione di un prodotto fi tosanitario a basso 
rischio. 

 Qualora abbia bisogno d’informazioni supplementari, lo Stato 
membro fi ssa al richiedente un termine entro cui fornirle. In tal caso il 
termine aggiuntivo concesso dallo Stato membro si aggiunge al termine 
specifi cato. 

 Il termine aggiuntivo è al massimo di sei mesi e cessa nel momento 
in cui le informazioni supplementari pervengono allo Stato membro. 
Qualora, allo scadere del termine, il richiedente non abbia presentato 
gli elementi mancanti, lo Stato membro informa il richiedente che la 
domanda è inammissibile. 

 4. Salvo se altrimenti specifi cato, si applicano tutte le disposizioni 
del presente regolamento concernenti le autorizzazioni.”. 

 Il regolamento (CE) 11-12-2009 n. 1272/2009 reca: “Modalità co-
muni di applicazione del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
per quanto riguarda l’acquisto e la vendita di prodotti agricoli all’inter-
vento pubblico”. 

 Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 396/2005, vedasi nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 5:
      Si riporta il testo dell’articolo 10 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 10. (   Autorizzazioni di prodotti uguali   ) — 1. L’autorizzazione 

è rilasciata senza avvalersi dell’istituto convenzionato di cui all’artico-
lo 3 per prodotti fi tosanitari uguali ad altri già autorizzati, purché nel 
frattempo non siano intervenuti nuovi elementi di valutazione e fatto 
salvo quanto previsto in materia di protezione della riservatezza dei dati. 
   L’autorizzazione è rilasciata fi no alla data di scadenza del prodotto di 
riferimento   . 

  2. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 1, deve 
sussistere uno dei seguenti requisiti:  

   a)   il titolare dell’istanza coincida con il titolare dell’autorizzazione 
di riferimento; 

   b)   il titolare dell’istanza dimostri un legittimo accordo con il tito-
lare dell’autorizzazione di riferimento in materia di dati sperimentali di 

cui agli allegati II e III del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. l94, 
nonché in materia di distribuzione commerciale. 

 3.    La Direzione generale    rilascia l’autorizzazione per i prodotti di 
cui al comma 1, entro sessanta giorni dall’istanza. 

 4. Il termine di cui al comma 3 è sospeso in caso di incompletezza 
della documentazione presentata, fi no alla data di regolarizzazione da 
parte del richiedente della documentazione stessa. “.   

  Note all’art. 6:
      Si riporta il testo dell’articolo 11 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 11. (   Rinnovo dell’autorizzazione   ) —    1. Un’autorizzazione è 

rinnovata, su richiesta del suo titolare, previo versamento delle tarif-
fe, purché continuino ad essere rispettati i requisiti di cui all’artico-
lo 29 del regolamento (CE) n. 1107/2009, nonché del regolamento (CE) 
n. 396/2005.  

  2. Fatte salve le disposizioni transitorie di cui all’articolo 80 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009 il titolare dell’autorizzazione di cui 
all’articolo 11, entro tre mesi dal rinnovo dell’approvazione di una 
sostanza attiva, di un antidoto agronomico o di un sinergizzante con-
tenuti nel prodotto fi tosanitario, presenta domanda di rinnovo, redatta 
secondo la specifi ca modulistica elettronica predisposta per le differenti 
tipologie di istanza e contenente le informazioni di cui all’articolo 43 
del regolamento (CE) n. 1107/2009.  

  3. Fatte salve le disposizioni transitorie di cui all’articolo 80 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009, entro i termini di cui all’articolo 43 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009, la Direzione generale, sentito l’istituto 
convenzionato di cui all’articolo 3, rinnova l’autorizzazione, dopo aver 
verifi cato che le condizioni, di cui all’articolo 29 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009, continuano ad essere soddisfatte. L’autorizzazione può 
essere temporaneamente prorogata per il periodo necessario per pro-
cedere alla verifi ca.”.  

 Per il testo dell’articolo 29 del citato regolamento (CE) 
n. 1107/2009, vedasi nelle note all’art. 4. 

  Si riporta il testo dell’articolo 80 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009:  

 “Art. 80. (   Misure transitorie    ) — 1. La direttiva 91/414/CEE con-
tinua ad applicarsi, per quanto riguarda la procedura e le condizioni di 
approvazione:  

   a)   alle sostanze attive per le quali è stata adottata una decisione 
conformemente all’articolo 6, paragrafo 3, della direttiva 91/414/CEE 
prima del 14 giugno 2011; 

   b)   alle sostanze attive elencate nell’allegato I del regolamento (CE) 
n. 737/2007 della Commissione ; 

   c)   alle sostanze attive di cui è stata verifi cata la completezza con-
formemente all’articolo 16 del regolamento (CE) n. 33/2008 della Com-
missione ; 

   d)   alle sostanze attive di cui è stata verifi cata la completezza con-
formemente all’articolo 6 del regolamento (CE) n. 33/2008 prima del 
14 giugno 2011. 

 Sulla base dell’esame effettuato ai sensi della direttiva 91/414/
CEE, si adotta un regolamento sull’approvazione di tali sostanze, con-
formemente all’articolo 13, paragrafo 2, del presente regolamento. Per 
le sostanze attive di cui alla lettera   b)   del presente paragrafo, tale ap-
provazione non è considerata un rinnovo dell’approvazione a norma 
dell’articolo 14 del presente regolamento. 

  2. L’articolo 13, paragrafi  da 1 a 4, e gli allegati II e III della diret-
tiva 91/414/CEE continuano ad applicarsi riguardo alle sostanze attive 
incluse nell’allegato I della suddetta direttiva e alle sostanze attive ap-
provate conformemente al paragrafo 1 del presente articolo:  

   a)   per un periodo di cinque anni dalla data della loro inclusione 
o approvazione, per quanto riguarda le sostanze attive contemplate 
dall’articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 91/414/CEE; 

   b)   per un periodo di dieci anni dalla data della loro inclusione o 
approvazione, per quanto riguarda le sostanze attive che non erano sul 
mercato al 26 luglio 1993; 

   c)   per un periodo di cinque anni dalla data del rinnovo dell’inclu-
sione o del rinnovo dell’approvazione, per quanto riguarda le sostanze 
attive la cui inclusione nell’allegato I della direttiva 91/414/CEE scade 
entro il 24 novembre 2011. Tale disposizione si applica soltanto ai dati 
necessari per il rinnovo dell’approvazione e riconosciuti conformi ai 
principi di buona pratica di laboratorio entro tale data. 
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 3. L’articolo 13 della direttiva 91/414/CEE, qualora si applichi in 
forza del paragrafo 1° del paragrafo 2 del presente articolo, è soggetto 
a qualsiasi norma speciale riguardante la direttiva 91/414/CEE stabilita 
nell’atto di adesione mediante il quale uno Stato è divenuto membro 
della Comunità. 

 4. Per quanto riguarda le sostanze attive la cui prima approvazione 
scade entro il 14 dicembre 2012, la domanda prevista dall’articolo 14 è 
presentata da un fabbricante della sostanza attiva ad uno Stato membro, 
con copia agli altri Stati membri, alla Commissione e all’Autorità, non 
oltre due anni prima della scadenza della prima approvazione. 

  5. Per quanto riguarda le domande dirette a ottenere l’autorizzazio-
ne di prodotti fi tosanitari:  

   a)   a norma dell’articolo 4 della direttiva 91/414/CEE e pendenti 
negli Stati membri; o 

   b)   che devono essere modifi cate o ritirate a seguito dell’inserimen-
to nell’allegato I della direttiva 91/414/CEE o a seguito di un’approva-
zione a norma del paragrafo 1 del presente articolo; 

 al 14 giugno 2011 le relative decisioni sono prese sulla base del 
diritto nazionale in vigore prima di tale data. 

 Dopo tale decisione, si applica il presente regolamento. 
 6. I prodotti etichettati conformemente all’articolo 16 della diretti-

va 91/414/CEE possono continuare ad essere immessi sul mercato fi no 
al 14 giugno 2015. 

 7. Entro il 14 dicembre 2013, la Commissione stabilisce un elen-
co delle sostanze inserite nell’allegato I della direttiva 91/414/CEE che 
soddisfano i criteri enunciati nell’allegato II, punto 4, del presente rego-
lamento e a cui si applicano le disposizioni dell’articolo 50 del presente 
regolamento.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 43 del citato regolamento (CE) 
n. 1107/2009:  

 “Art. 43. (   Rinnovo dell’autorizzazione   ) — 1. Un’autorizzazione è 
rinnovata, su richiesta del suo titolare, purché continuino ad essere ri-
spettati i requisiti di cui all’articolo 29. 

  2. Entro tre mesi dal rinnovo dell’approvazione di una sostanza 
attiva, di un antidoto agronomico o di un sinergizzante contenuti nel 
prodotto fi tosanitario, il richiedente presenta le seguenti informazioni:  

   a)   una copia dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario; 
   b)   qualsiasi informazione nuova richiesta in seguito a modifi che 

dei requisiti o dei criteri relativi ai dati; 
   c)   la prova che le nuove informazioni presentate sono il risultato 

di requisiti o criteri relativi ai dati che non erano in vigore al momento 
dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario o che sono necessari per 
modifi care le condizioni di approvazione;  d)   qualsiasi informazione ne-
cessaria per dimostrare che il prodotto fi tosanitario rispetta i requisiti di 
cui al regolamento recante il rinnovo dell’approvazione della sostanza 
attiva, dell’antidoto agronomico o del sinergizzante in esso contenuti; 

   e)   una relazione sulle informazioni relative al monitoraggio, se 
l’autorizzazione era sottoposta a monitoraggio. 

 3. Gli Stati membri verifi cano che tutti i prodotti fi tosanitari con-
tenenti la sostanza attiva, l’antidoto agronomico o il sinergizzante in 
questione siano conformi alle condizioni e restrizioni previste dal re-
golamento recante rinnovo dell’approvazione a norma dell’articolo 20. 

 Lo Stato membro di cui all’articolo 35 coordina, in ciascuna zona, 
la verifi ca di conformità e la valutazione delle informazioni presentate 
per tutti gli Stati membri di quella zona. 

 4. Secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 79, paragrafo 
2, possono essere stabiliti orientamenti sull’organizzazione delle verifi -
che di conformità. 

 5. Gli Stati membri decidono in merito al rinnovo dell’autorizza-
zione di un prodotto fi tosanitario al più tardi dodici mesi dopo il rinnovo 
dell’approvazione della sostanza attiva, dell’antidoto agronomico o del 
sinergizzante in esso contenuti. 

 6. Qualora, per motivi che sfuggono al controllo del titolare 
dell’autorizzazione, non sia presa alcuna decisione in merito al rinno-
vo dell’autorizzazione prima della sua scadenza, lo Stato membro inte-
ressato proroga l’autorizzazione per il periodo necessario a completare 
l’esame e adottare una decisione sul rinnovo.”.   

  Note all’art. 7:

      Si riporta il testo dell’articolo 12 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 12. (   Modifi che di autorizzazioni   ) —    1. La Direzione genera-
le, in applicazione delle procedure previste dagli articoli 44, 45 e 51 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009, modifi ca l’autorizzazione di un pro-
dotto fi tosanitario, anche su richiesta documentata del titolare, sentito 
l’istituto convenzionato di cui all’articolo 3.  

  2. La modifi ca di cui al comma 1 comprende anche variazioni di 
impiego in attuazione di norme comunitarie.  

  3. Le modifi che di cui al comma 1 possono essere concesse soltanto 
ove sia accertato che continuano ad essere rispettati i requisiti di cui 
all’articolo 29 del regolamento (CE) n. 1107/2009.  

   4. La Direzione generale modifi ca l’autorizzazione, senza avva-
lersi dell’istituto convenzionato di cui all’articolo 3, se le modifi che di 
prodotti fi tosanitari autorizzati riguardano:   

    a)    aspetti ininfl uenti sulle caratteristiche agronomiche, sanitarie 
ed ambientali. Fatti salvi successivi indirizzi tecnici adottati a livello 
comunitario, sono considerate tali le seguenti modifi che:   

  1) variazione di più o meno il 5 per cento del contenuto percen-
tuale di uno o più coformulanti presenti nella formulazione autorizzata, 
con corrispondente variazione di altro coformulante non classifi cato ai 
sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008 a condizione che il nuovo co-
formulante non sia considerato inammissibile ai sensi dell’articolo 27 
del regolamento (CE) n. 1107/2009;  

  2) sostituzione di un componente inerte o coformulante con un 
componente o coformulante alternativo che abbia proprietà chimico-
fi siche del tutto comparabili, a condizione che il nuovo coformulante 
non sia considerato inammissibile ai sensi dell’articolo 27 del regola-
mento (CE) n. 1107/2009;  

  3) aggiunta di modeste quantità di un ulteriore coformulante (an-
tischiuma, anti-impaccante, colorante), con corrispondente variazione 
di altro coformulante, a condizione che il nuovo coformulante non sia 
considerato inammissibile ai sensi dell’articolo 27 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009;  

  4) sostituzione di un componente inerte o coformulante consi-
derato inammissibile ai sensi dell’articolo 27 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009, con un componente o coformulante alternativo ammissi-
bile che abbia proprietà chimico-fi siche del tutto comparabili;  

    b)   la denominazione o il marchio del preparato o del titolare;  
    c)   il nome o la ragione sociale o la sede del titolare 

dell’autorizzazione;  
    d)   i materiali di confezionamento, nel rispetto delle norme vigenti.  
  5. La Direzione generale rilascia l’autorizzazione alla modifi ca 

dell’autorizzazione dei prodotti di cui al comma 4, entro sessanta giorni 
dalla presentazione dell’istanza.  

  6. Il termine di cui al comma 5 è sospeso, in caso di incompletezza 
della documentazione presentata, fi no alla data di deposito della docu-
mentazione richiesta dalla Direzione.  

   7. Nel caso in cui la modifi ca dell’autorizzazione riguardi i casi 
di seguito indicati, il richiedente, decorso il termine di sessanta giorni 
dalla presentazione dell’istanza, può, sotto la propria responsabilità, 
commercializzare il prodotto fi tosanitario con l’etichetta conforme al 
facsimile presentato. La Direzione generale effettua tutte le verifi che 
amministrative del caso, e comunica, in ogni momento,al richiedente 
eventuali rilievi, fi no alla data di pubblicazione del facsimile dell’eti-
chetta presentato e provvede ad aggiornare la banca dati, indicando la 
data dell’apportata modifi ca:   

    a)   il trasferimento dell’attività produttiva del preparato in altro 
stabilimento autorizzato;  

    b)   le variazioni di peso o di volume delle confezioni, con l’esclu-
sione delle taglie eccezionali, che siano ininfl uenti sulla stabilità e sulle 
modalità di uso del preparato autorizzato. A tale fi ne sono considera-
te ininfl uenti le variazioni di peso e di volume, anche successive, che, 
complessivamente, non comportino il superamento di un valore pari al 
cento per cento del peso o del volume massimo riportato nella etichetta 
autorizzata all’atto dell’immissione in commercio;  

    c)   i cambiamenti formali delle etichette;  
    d)   eliminazione dalle etichette di impieghi già autorizzati, per mo-

tivi esclusivamente commerciali;  
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    e)   l’adeguamento delle etichette a prescrizioni di carattere gene-
rale, in seguito all’aggiornamento al progresso tecnico scientifi co delle 
norme comunitarie in materia di classifi cazione e di etichettatura;  

    f)   l’indicazione o la variazione del distributore.”.  
  8. Qualsiasi modifi ca intervenuta ai sensi del presente articolo è 

comunicata alla Direzione generale della competitività per lo sviluppo 
rurale del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai fi ni 
dell’aggiornamento della banca dati di cui all’articolo 40, comma 2.”.  

  Si riporta il testo degli articoli 44, 45 e 51 del citato regolamento 
(CE) n. 1107/2009:  

 “Art. 44. (   Revoca o modifi ca di un’autorizzazione   ) — 1. Gli Stati 
membri possono riesaminare un’autorizzazione in qualunque momento, 
qualora vi sia motivo di ritenere che uno dei requisiti previsti dall’arti-
colo 29 non sia più rispettato. 

 Uno Stato membro riesamina un’autorizzazione qualora conclu-
da che sia compromessa la realizzazione degli obiettivi dell’articolo 4, 
paragrafo 1, lettera   a)  , punto   iv)  , e lettera   b)  , punto   i)  , e dell’articolo 7, 
paragrafi  2 e 3, della direttiva 2000/60/CE.2. Lo Stato membro che in-
tenda revocare o modifi care un’autorizzazione ne informa il titolare e dà 
a questi la possibilità di presentare osservazioni o ulteriori informazioni. 

  2. Lo Stato membro revoca o modifi ca l’autorizzazione, a seconda 
dei casi, se:  

   a)   i requisiti di cui all’articolo 29 non sono, o non sono più, 
rispettati; 

   b)   sono state fornite informazioni false o ingannevoli circa i fatti 
sulla cui base è stata concessa l’autorizzazione; 

   c)   non è stata rispettata una delle condizioni previste 
nell’autorizzazione; 

   d)   in base all’evoluzione delle conoscenze scientifi che e tecniche, 
i modi di utilizzazione e i quantitativi impiegati possono essere modi-
fi cati; o 

   e)   il titolare dell’autorizzazione non adempie agli obblighi derivan-
ti dal presente regolamento. 

 3. Lo Stato membro che revochi o modifi chi un’autorizzazione 
conformemente al paragrafo 3 ne informa immediatamente il titolare 
dell’autorizzazione, gli altri Stati membri, la Commissione e l’Autorità. 
Gli altri Stati membri appartenenti alla stessa zona revocano o modifi -
cano l’autorizzazione di conseguenza, tenendo conto delle condizioni 
nazionali e delle misure di mitigazione del rischio, salvo nei casi in cui 
sia stato applicato l’articolo 36, paragrafo 3, secondo, terzo o quarto 
comma. Se del caso, si applica l’articolo 46.” 

 “Art. 45. (   Revoca o modifi ca di un’autorizzazione su richiesta del 
titolare dell’autorizzazione   ) — 1. Un’autorizzazione può essere revoca-
ta o modifi cata, su richiesta del titolare della stessa, il quale motiva la 
sua domanda. 

 2. Le modifi che possono essere concesse soltanto ove sia accertato 
che continuano ad essere rispettati i requisiti di cui all’articolo 29. 

 3. Se del caso, si applica l’articolo 46.” 
 “Art. 51. (   Estensione delle autorizzazioni per usi minori   ) — 1. Il 

titolare dell’autorizzazione, gli organismi uffi ciali o scientifi ci che si oc-
cupano di attività agricole, le organizzazioni professionali agricole o gli 
utilizzatori professionali possono chiedere che l’autorizzazione di un 
prodotto fi tosanitario già autorizzato nello Stato membro interessato sia 
estesa per usi minori, non ancora coperti dall’autorizzazione. 

  2. Gli Stati membri estendono l’autorizzazione se:  
   a)   l’uso previsto è, per sua natura, minore; 
   b)   sono soddisfatti i requisiti previsti dall’articolo 4, paragrafo 3, 

lettere   b)  ,   d)   ed   e)  , e dall’articolo 29, paragrafo 1, lettera   i)  ; 
   c)   l’estensione è d’interesse pubblico; e 
   d)   le persone o gli organismi di cui al paragrafo 1 hanno presentato 

la documentazione e le informazioni a sostegno dell’estensione dell’im-
piego, in particolare i dati sulla quantità dei residui e, se del caso, sulla 
valutazione del rischio per gli operatori, i lavoratori e gli astanti. 

 3. Gli Stati membri possono adottare misure per facilitare o inco-
raggiare la presentazione di domande intese ad estendere a usi minori 
l’autorizzazione di prodotti fi tosanitari già autorizzati. 

 4. L’estensione può consistere in una modifi ca dell’autorizzazione 
esistente, oppure in un’autorizzazione distinta, secondo le procedure 
amministrative dello Stato membro interessato. 

 5. Gli Stati membri che estendano un’autorizzazione per un uso 
minore informano, se necessario, il titolare dell’autorizzazione e lo in-
vitano a cambiare di conseguenza l’etichettatura del prodotto. 

 Qualora il titolare dell’autorizzazione si rifi uti, gli Stati membri 
assicurano che gli utilizzatori abbiano accesso, per mezzo di una pub-
blicazione uffi ciale o di un sito web uffi ciale, ad informazioni complete 
e specifi che per quanto riguarda le modalità d’impiego. 

 La pubblicazione uffi ciale o, se del caso, l’etichetta contiene un 
riferimento alla responsabilità della persona che utilizza il prodotto fi -
tosanitario, per quanto riguarda la mancata effi cacia o la fi totossicità 
del prodotto per il quale è stato autorizzato l’uso minore. L’estensio-
ne dell’autorizzazione per un impiego minore è indicata separatamente 
sull’etichetta. 

 6. Le estensioni a titolo del presente articolo sono indicate sepa-
ratamente ed è necessario fare specifi co riferimento alle limitazioni di 
responsabilità. 

 7. I richiedenti di cui al paragrafo 1 possono altresì chiedere l’au-
torizzazione di un prodotto fi tosanitario per usi minori, conformemente 
all’articolo 40, paragrafo 1, purché tale prodotto fi tosanitario sia auto-
rizzato nello Stato membro interessato. Gli Stati membri autorizzano 
tali impieghi, conformemente al disposto dell’articolo 41, purché detti 
usi siano considerati minori anche negli Stati membri in cui è stata pre-
sentata la domanda. 

 8. Gli Stati membri stabiliscono e aggiornano regolarmente un 
elenco di usi minori. 

 9. Entro il 14 dicembre 2011 la Commissione presenta una relazio-
ne al Parlamento europeo e al Consiglio concernente l’istituzione di un 
Fondo europeo per gli usi minori corredata, se del caso, di una proposta 
legislativa. 

 10. Salvo se altrimenti specifi cato, si applicano tutte le disposizioni 
del presente regolamento concernenti le autorizzazioni.”. 

 Per il testo dell’articolo 29 del regolamento (CE) n. 1107/2009, 
vedasi nelle note all’art. 4. 

 Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 1272/2008, vedasi nelle 
note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 27 del citato regolamento (CE) 
n. 1107/2009, vedasi nelle note all’art. 4. 

  Si riporta il testo dell’articolo 40, comma 2, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dall’artico-
lo 19 del presente decreto:  

 “Art. 40. (   Banca dati   ) —    1. La Direzione generale raccoglie e 
classifi ca tutti gli elementi contenuti nel decreto di autorizzazione 
all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari e dei coadiuvanti 
di prodotti fi tosanitari, nonché i dati relativi alle offi cine di produzione, 
utilizzando allo scopo la banca dati esistente presso la medesima Dire-
zione generale.  

  2. Le informazioni relative agli impieghi, le dosi di applicazione 
e le avversità combattute dai prodotti fi tosanitari autorizzati sono rac-
colte nella banca dati esistente presso il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali. Le banche dati dei due dicasteri operano in 
stretta sinergia per un reciproco scambio di informazioni che dovranno 
essere disponibili nel più breve tempo possibile.  

  3. Le informazioni relative ai corroboranti, sono raccolte in una 
banca dati esistente presso il Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali.  

  4. Le amministrazioni interessate provvederanno agli adempimenti 
previsti nel presente articolo con le risorse umane, fi nanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente.”.    

  Note all’art. 8:

      Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 “Art. 13. (   Riesame e ritiro dell’autorizzazione   ) —    1. Le autorizza-
zioni dei prodotti fi tosanitari sono riesaminate in qualunque momento, 
qualora vi sia motivo di ritenere che uno dei requisiti previsti dall’ar-
ticolo 29 del regolamento (CE) n. 1107/2009 non sia più rispettato. Le 
autorizzazioni possono essere riesaminate anche qualora sia compro-
messa la realizzazione degli obiettivi dell’articolo 4, paragrafo 1, let-
tera   a)  , punto   iv)  , e lettera   b)  , punto   i)  , e dell’articolo 7), paragrafi  2 e 
3, della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 ottobre 2000. Del riesame è data informazione al titolare che può 
presentare osservazioni o ulteriori informazioni.  

  2. La Direzione, con provvedimento motivato, può sospendere l’au-
torizzazione per il periodo necessario al completamento dell’esame, in-
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dicando il relativo termine, ove l’utilizzazione del prodotto possa com-
portare rischi per la salute dell’uomo o degli animali o per l’ambiente.  

   3. L’autorizzazione di un prodotto fi tosanitario è revocata o mo-
difi cata a seconda dei casi, anche su motivata richiesta del titolare, se:   

    a)   i requisiti di cui all’articolo 29 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 non sono, o non sono più, rispettati;  

    b)   sono state fornite informazioni false o ingannevoli circa i fatti 
sulla cui base è stata concessa l’autorizzazione;  

    c)   non è stata rispettata una delle condizioni previste 
nell’autorizzazione;  

    d)   in base all’evoluzione delle conoscenze scientifi che e tecni-
che, i modi di utilizzazione e i quantitativi impiegati possono essere 
modifi cati;  

    e)   il titolare dell’autorizzazione non adempie agli obblighi deri-
vanti dal regolamento (CE) n. 1107/2009.  

  4. La Direzione, con proprio provvedimento, dispone il ritiro 
dell’autorizzazione di prodotti fi tosanitari, stabilendo un termine per 
l’eliminazione e lo smaltimento delle giacenze.  

  5. La Direzione dà la più ampia pubblicità ai provvedimenti di cui 
ai commi 1 e 3, informando immediatamente il titolare dell’autorizza-
zione, la regione, i competenti organi di vigilanza e le organizzazioni 
professionali di rivenditori e di agricoltori.”.  

 La direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 ottobre 2000 (Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 
che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque) è 
pubblicata nelle G.U.U.E. 22 dicembre 2000, n. L 327.   

  Note all’art. 9:
      Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 14. (   Classifi cazione dei coadiuvanti di prodotti fi tosanitari   ) 

— 1. Ai fi ni della classifi cazione, ai coadiuvanti di prodotti fi tosanitari, 
si applicano le disposizioni di cui al    regolamento (CE) n. 1272/2008   .”.   

  Note all’art. 10:
      Si riporta il testo dell’articolo 15 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 15. (   Autorizzazione e registrazione dei coadiuvanti di pro-

dotti fi tosanitari   ) — 1. La domanda di autorizzazione all’immissione 
in commercio, come coadiuvanti di prodotti fi tosanitari, dei prodotti di 
cui all’articolo 2, comma 2, lettera   b)  , ai fi ni della loro registrazione, 
è presentata    alla Direzione generale   , che richiede il parere dell’isti-
tuto convenzionato di cui all’articolo 3, entro quindici giorni dal suo 
ricevimento. 

 2. La domanda, redatta in duplice copia,    è presentata secondo la 
specifi ca modulistica elettronica predisposta per le differenti tipolo-
gie di istanza, disponibili sul portale del Ministero della salute     e deve 
contenere:  

   a)   nome e cognome del titolare dell’impresa, se si tratta di persona 
fi sica, e sede legale o la ragione o denominazione sociale e sede legale, 
se si tratta di società, nonché gli estremi dell’autorizzazi   

  Note all’art. 11:
      Si riporta il testo dell’articolo 16 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 16. (   Autorizzazione di coadiuvanti uguali   ) — 1. L’autoriz-

zazione è rilasciata senza avvalersi dell’istituto convenzionato di cui 
all’articolo 3 per coadiuvanti uguali ad altri già autorizzati, purché nel 
frattempo non siano intervenuti nuovi elementi di valutazione e fatto 
salvo quanto previsto in materia di protezione della riservatezza dei dati. 

  2. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 1, deve 
sussistere uno dei seguenti requisiti:  

   a)   il titolare dell’istanza coincida con il titolare dell’autorizzazione 
di riferimento; 

   b)   il titolare dell’istanza dimostri un legittimo accordo con il titola-
re dell’autorizzazione di riferimento. 

 3.    La Direzione generale    rilascia l’autorizzazione per i prodotti di 
cui al comma 1, entro sessanta giorni dall’istanza. 

 4. Il termine di cui al comma 3 è sospeso in caso di incompletezza 
della documentazione presentata, fi no alla data di regolarizzazione da 
parte del richiedente della documentazione stessa.”.   

  Note all’art. 12:

      Si riporta il testo dell’articolo 17 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 17. (   Modifi ca dell’autorizzazione   ) — 1. Ogni variazione 
della composizione o dei campi di impiego dei coadiuvanti di prodotti 
fi tosanitari necessita di apposita autorizzazione che è richiesta dall’im-
presa interessata con domanda corredata dai documenti illustrativi della 
variazione. 

 2.    La Direzione generale   , qualora non sia necessario acquisire 
ulteriore documentazione, decide sulla domanda secondo le modalità 
procedimentali ed i termini individuati nell’articolo 15. 

 3.    La Direzione    generale modifi ca l’autorizzazione nei tempi e con 
le modalità previste nell’articolo 12, commi    4,     5 e 6   , qualora si tratti 
delle modifi che indicate nel comma 2, lettera   a)  , dell’articolo 12. 

 4. Ogni variazione delle etichette e dei fogli illustrativi, ed ogni 
altra variazione degli ingredienti e delle indicazioni contenute nella do-
manda di registrazione, è comunicata    alla Direzione generale    e non può 
avere corso se non con provvedimento per la cui emanazione valgono le 
modalità e i termini procedimentali di cui al comma 2. 

  5. La modifi ca dell’autorizzazione è disposta entro trenta giorni 
dalla data di ricevimento della relativa domanda se le modifi che delle 
etichette e dei fogli illustrativi riguardano:  

   a)   la denominazione o il marchio del preparato o del titolare; 
   b)   il nome o la ragione sociale o la sede del titolare 

dell’autorizzazione; 
   c)   il trasferimento dell’attività produttiva del preparato in altro sta-

bilimento autorizzato; 
   d)   le variazioni di peso o di volume o di tipo delle confezioni che 

siano ininfl uenti sulla stabilità e sulle modalità di uso del preparato 
autorizzato; 

   e)   i materiali di confezionamento, nel rispetto delle norme vigenti; 
   f)   i cambiamenti formali dell’etichetta; 
   g)   l’indicazione o la variazione del distributore; 
   h)   l’adeguamento delle etichette a prescrizioni di carattere gene-

rale, disposte con provvedimento del Ministero in attuazione di norme 
comunitarie. 

  5  -bis   . Le modifi che sono disposte conformemente alle modalità 
descritte all’articolo 12, comma 7, nei casi in cui la modifi ca dell’auto-
rizzazione riguardi:   

    a)   il trasferimento dell’attività produttiva del preparato in altro 
stabilimento autorizzato;  

    b)   le variazioni di peso o di volume delle confezioni, con l’esclu-
sione delle taglie eccezionali, che siano ininfl uenti sulla stabilità e sulle 
modalità di uso del preparato autorizzato. A tale fi ne sono considera-
te ininfl uenti le variazioni di peso e di volume, anche successive, che, 
complessivamente, non comportino il superamento di un valore pari al 
cento per cento del peso o del volume massimo riportato nella etichetta 
autorizzata all’atto dell’immissione in commercio;  

    c)   i cambiamenti formali dell’etichetta;  
    d)   l’indicazione o la variazione del distributore;  
    e)   l’adeguamento delle etichette a prescrizioni di carattere genera-

le, in seguito all’aggiornamento al progresso tecnico e scientifi co delle 
norme comunitarie in materia di classifi cazione e di etichettatura.”.    

  Note all’art. 13:

      Si riporta il testo dell’articolo 30, comma 8, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal pre-
sente decreto:  

 “Art. 30. (   Prelevamento campioni   ) — 1 – 7 (  Omissis  ). 
 8. Ciascun cartellino deve essere fi rmato dal prelevatore e dal 

detentore del    prodotto fi tosanitario o coadiuvante di prodotti fi tosa-
nitari    prelevato o, in mancanza, da una persona addetta all’esercizio. 
Ove quest’ultimo rifi uti di fi rmare, se ne farà menzione nel verbale di 
prelevamento. 

 9 – 10 (  Omissis  ).”.   
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  Note all’art. 14:
      Si riporta il testo dell’articolo 34 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 34. (   Residui e intervalli di carenza   ) —    1. I limiti massimi dei 

residui (LMR) delle sostanze attive e dei loro eventuali metaboliti noci-
vi dei prodotti fi tosanitari nei prodotti destinati al consumo alimentare 
sono fi ssati, modifi cati o soppressi a livello comunitario ai sensi del 
regolamento (CE) n. 396/2005 e successive modifi cazioni.  

  2. Per la defi nizione dei limiti massimi dei residui (LMR) dei si-
nergizzanti e degli antidoti agronomici si fa riferimento al decreto del 
Ministro della salute in data 27 agosto 2004, e successive modifi cazioni, 
recante “Prodotti fi tosanitari: limiti massimi di residui delle sostanze 
attive nei prodotti destinati all’alimentazione”, pubblicato nel S.O. alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 292 del 14 dicembre 2004, fi no alla data di entrata 
in vigore di specifi che norme comunitarie.  

  3. Il Ministero, sentito l’istituto convenzionato di cui all’articolo 3, 
modifi ca o revoca ove necessario le condizioni di impiego delle autoriz-
zazioni nazionali dei prodotti fi tosanitari per garantire il rispetto degli 
LMR fi ssati a livello comunitario.  

  4. Tra le condizioni di impiego di cui al comma 3 è compreso il 
periodo che deve intercorrere tra l’ultimo trattamento e la raccolta e, 
per le derrate immagazzinate, tra l’ultimo trattamento e l’immissione 
al consumo.  

  5. Le variazioni di cui al comma 3, una volta approvate, sono ri-
portate nei rispettivi fac-simili di etichetta pubblicati sul portale del 
Ministero nella banca dati dei prodotti fi tosanitari.”.  

 Per il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 23 febbraio 2005, vedasi nelle note alle premesse. 

 Il decreto del Ministro della salute del 27 agosto 2004 e successive 
modifi cazioni, ulteriormente modifi cato dal presente decreto, concerne: 
“Prodotti fi tosanitari: limiti massimi di residui delle sostanze attive nei 
prodotti destinati all’alimentazione”.   

  Note all’art. 15:
      Si riporta il testo dell’articolo 36 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 36. (   Sperimentazione di coadiuvanti di prodotti fi tosanitari)    

— 1. Chiunque intende impiegare a scopo sperimentale coadiuvanti di 
prodotti fi tosanitari non registrati o registrati per applicazioni diverse da 
quelle per le quali il prodotto è stato registrato deve darne preventiva 
comunicazione per raccomandata, con avviso di ricevimento, al Dipar-
timento precisando la località e l’epoca in cui la sperimentazione viene 
effettuata. 

 2. Gli enti pubblici di ricerca e sperimentazione sono esonerati 
dall’invio della comunicazione di cui al comma 1. 

 3. Le derrate alimentari provenienti dai trattamenti con coadiuvanti 
di prodotti fi tosanitari non registrati non devono essere destinate alla 
alimentazione dell’uomo e degli animali. 

 4.    La Direzione g   enerale a richiesta degli interessati può consentire 
che siano destinate al consumo alimentare le derrate provenienti da trat-
tamenti effettuati con coadiuvanti di prodotti fi tosanitari registrati, ma 
sperimentalmente impiegati per usi diversi da quelli per i quali furono 
registrati, sentito il parere dell’istituto convenzionato di cui all’art. 3.”.   

  Note all’art. 16:
      Si riporta il testo dell’articolo 37 del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 37. (   Sperimentazione dei Servizi fi tosanitari regionali e degli 

enti pubblici di ricerca e sperimentazione   ) —1. Fatte salve le disposi-
zioni    di cui all’articolo 54 del regolamento (CE) 1107/2009   , i Servizi 
fi tosanitari regionali e gli enti pubblici di ricerca e sperimentazione pos-
sono richiedere al Ministero il riconoscimento al fi ne di condurre prove 
ed esperimenti con prodotti fi tosanitari non autorizzati o per impieghi 
non autorizzati, esclusivamente allo scopo di predisporre linee tecniche 
di difesa integrata e non a fi ni autorizzativi, in attuazione di provvedi-
menti legislativi regionali, statali o comunitari recanti norme in materia 
di assistenza tecnica, valorizzazione delle produzioni agricole ed appli-
cazione di programmi agro-ambientali. 

 2. In attuazione dell’articolo 22, paragrafo 3, della direttiva 91/414/
CEE, il Ministero concede il riconoscimento ai Servizi fi tosanitari re-
gionali e agli enti pubblici di ricerca e sperimentazione che ne facciano 
richiesta, ai sensi del comma 1, con provvedimento da adottare di con-
certo con i Ministeri delle politiche agricole e forestali e dell’ambiente, 

nel quale sono stabilite le condizioni in cui le prove e gli esperimenti de-
vono essere effettuati. I Servizi e gli enti riconosciuti di cui al presente 
comma, non sono assoggettati all’autorizzazione di cui    all’articolo 54 
del regolamento (CE) 1107/2009   .”.   

  Note all’art. 17:

      Si riporta il testo dell’articolo 38 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 38. (   Disposizioni per taluni prodotti utilizzati in agricoltu-
ra biologica, biodinamica e convenzionale   ) —    1. Fatto salvo quanto 
disposto dal regolamento (CE) n. 1107/2009, i prodotti di cui all’arti-
colo 2, comma 4, elencati nell’Allegato 1 del decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali 27 novembre 2009, n. 18354, 
non sono soggetti ad autorizzazione per l’immissione in commercio, 
quando non siano venduti con denominazione di fantasia, o in miscela 
tra di essi in quanto commercializzati ed impiegati come corroboranti, 
potenziatori della resistenza delle piante.  

   2. I prodotti di cui all’articolo 2, comma 4, sono immessi sul mer-
cato solo se:   

    a)   il loro uso non provoca effetti nocivi né immediati né ritardati, 
sulla salute umana o degli animali né sull’ambiente;  

    b)   sono iscritti in una lista di corroboranti redatta e periodica-
mente aggiornata dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali;  

    c)   nell’etichetta sono riportate le indicazioni concernenti la com-
posizione quali-quantitativa, le modalità e le precauzioni d’uso, l’iden-
tifi cazione del Responsabile legale dell’immissione in commercio, lo 
stabilimento di produzione e confezionamento, nonché la destinazione 
d’uso che, comunque, non dovrà essere riconducibile in nessun caso 
alla defi nizione di prodotto fi tosanitario di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   a)  , del presente regolamento.  

   3. La domanda di approvazione di tali prodotti deve essere pre-
sentata al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali da 
un qualsiasi soggetto interessato e deve essere corredata dai seguenti 
elementi:   

    a)   valutazione dei possibili effetti sulla salute umana, degli animali 
o sull’ambiente, sulla base degli studi scientifi ci disponibili;  

    b)   nome e indirizzo del responsabile legale dell’immissione in 
commercio e stabilimento di produzione e confezionamento;  

    c)   informazioni sulla composizione, specifi cando la natura e la 
quantità delle sostanze, secondo la nomenclatura scientifi ca;  

    d)   modalità e precauzioni d’uso;  

    e)   etichetta.  

  4. Un corroborante, sarà approvato, sentito il Ministero della sa-
lute, solo dopo pertinenti valutazioni effettuate da una apposita Com-
missione tecnica che potrà richiedere documentazione integrativa alla 
domanda presentata ai sensi del comma 3. La Commissione tecnica è 
istituita con apposito decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, che ne stabilirà la composizione e le modalità ope-
rative. Di tale Commissione fanno parte anche rappresentanti designati 
dal Ministero della salute e dal Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. Ai componenti della Commissione tecnica non 
è dovuto alcun compenso, né gettone di presenza.  

  5. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, può 
riesaminare l’approvazione di tali prodotti in qualunque momento av-
valendosi del parere della commissione tecnica di cui al comma 4. Qua-
lora i prodotti non dovessero più soddisfare i criteri previsti per l’iscri-
zione, provvede all’eliminazione dei prodotti indicati al decreto di cui 
al comma 1 o ne modifi ca i requisiti e le condizioni minime necessarie 
alla loro commercializzazione e utilizzazione.”.  

  6. Agli adempimenti di cui al presente articolo le amministrazioni 
interessate provvederanno con le risorse umane, fi nanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente.”.  
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  Si riporta il testo dell’Allegato 1 del decreto del Ministro delle po-
litiche agricole, alimentari e forestali 27 novembre 2009, n. 18354:  

 “Allegato 1 

 Prodotti impiegati come corroboranti, potenziatori delle difese naturali 
dei vegetali 

  

Denominazione 
del prodotto 

Descrizione, composizione quali-
quantitativa e/o formulazione commerciale 

Modalità e precauzione d'uso 

1. Propolis 

È il prodotto costituito dalla raccolta, 
elaborazione e modificazione, da parte delle 
api, di sostanze prodotte dalle piante. Si 
prevede l’estrazione in soluzione acquosa 
od idroalcolica od oleosa (in tal caso 
emulsionata esclusivamente con prodotti 
presenti in questo allegato). L’etichetta 
deve indicare il contenuto in flavonoidi, 
espressi in galangine, al momento del 
confezionamento. 
Rapporto percentuale peso/peso o 
peso/volume di propoli sul prodotto finito 

   

2. Polvere di 
pietra o di 
roccia 

Prodotto ottenuto tal quale dalla 
macinazione meccanica di vari tipi di rocce, 
la cui composizione originaria deve essere 
specificata. 

Esente da elementi 
inquinanti  

3. Bicarbonato 
di sodio 

Il prodotto deve presentare un titolo 
minimo del 99,5% di principio attivo. 

   

4. Gel di silice 
Prodotto ottenuto dal trattamento di silicati 
amorfi, sabbia di quarzo, terre diatomacee 
e similari 

   

5. Preparati 
biodinamici 

Preparazioni previste dal regolamento CEE 
n. 834/07, art. 12 lettera c. 

   

6. Oli Vegetali 
Alimentari 
(Arachide, 
Cartamo, 
Cotone, 
Girasole, Lino, 
Mais, Olivo, 
Palma Di Cocco, 
Senape, 
Sesamo, Soia, 
Vinacciolo)  

Prodotti derivanti da estrazione meccanica e 
trattati esclusivamente con procedimenti 
fisici. 

   

7. Lecitina 

Il prodotto commerciale per uso agricolo 
deve presentare un contenuto in fosfolipidi 
totali non inferiore al 95% ed in 
fosfatidilcolina non inferiore al 15%  

   

8. Aceto Di vino e frutta  
9. Sapone Molle 
e/o di Marsiglia 

Utilizzabile unitamente tal quale  

10. Calce viva  Utilizzabile unitamente tal quale  
 

    

  Note all’art. 18:

      Si riporta il testo dell’articolo 39 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 39. (   Norme transitorie   ) —    1.     La Commissione consultiva di 
cui all’articolo 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, cessa 
di esercitare le proprie funzioni e competenze, ai fi ni del presente rego-
lamento, dalla data di effi cacia della convenzione di cui all’articolo 3.”.  

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 20 del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194 (Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari):  

 “Art. 20. (   Commissione consultiva   ) 
 1. 
 2. 
 3. 
 4. 
 4  -bis  . Il Ministro della salute può disporre che la Commissione 

consultiva si avvalga di esperti nelle discipline attinenti agli studi di 
cui agli allegati II e III, nel numero massimo di cinquanta, inclusi in un 
apposito elenco da adottare con decreto del Ministro della salute, sentiti 
i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico, sulla 
base delle esigenze relative alle attività di valutazione e consultive deri-
vanti dall’applicazione del presente decreto. Le spese derivanti dall’at-
tuazione del presente comma sono poste a carico degli interessati alle 
attività svolte dalla Commissione ai sensi del comma 5. 

 5. Le spese di funzionamento della Commissione consultiva sono 
a carico degli interessati all’attività autorizzativa di cui all’articolo 5 e 
all’attività di valutazione delle sostanze attive di cui all’articolo 6, com-
mi 5 e 7, secondo tariffe e modalità stabilite con decreto del Ministro 
della sanità, di concerto con il Ministro dell’industria, commercio e 
artigianato; gli introiti sono versati in conto entrata del bilancio dello 
Stato per la successiva riassegnazione ad apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero della sanità. 

 5  -bis   . Per spese di funzionamento della Commissione consultiva di 
cui al comma 5 si intendono quelle destinate al fi nanziamento di:  

   a)   rimborso delle spese di viaggio e delle indennità di missione dei 
componenti della Commissione, in relazione alle qualifi che rivestite e 
sulla base dei parametri previsti dalle norme vigenti; 

   b)   gettone di presenza ai componenti, o ai loro sostituti in caso di 
assenza motivata, nonché ai componenti della segreteria di cui al com-
ma 2, che partecipano alle riunioni della Commissione, da determinare 
con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica per la parteci-
pazione a riunioni della Commissione o dei gruppi di lavoro per l’attua-
zione dei programmi annuali di attività; 

   c)   compensi per la stipulazione, se del caso, di convenzioni con 
soggetti pubblici o privati di comprovata esperienza, competenza ed in-
dipendenza per il supporto tecnico alla Commissione nella redazione 
dei rapporti di valutazione tecnico-scientifi ci di sostanze attive da iscri-
vere nell’allegato I e per altri eventuali supporti tecnici; 

   d)   amministrazione generale indispensabile per le attività della 
Commissione, incluse quelle per l’approvvigionamento di strumenti e 
programmi informatici.”.   

  Note all’art. 19:

     Per il testo dell’articolo 40 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto, ve-
dasi nelle note all’art. 7.   

  Note all’art. 20:

      Si riporta il testo dell’articolo 42 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 42. (   Dati di vendita e di utilizzazione   ) —    1. I soggetti di cui 
all’articolo 21, comma 1, sono tenuti a trasmettere annualmente, entro 
il secondo mese successivo alla fi ne di ciascun anno solare, in via tele-
matica al Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN), o su suppor-
to magnetico all’Autorità regionale competente, la scheda informativa 
sui dati di vendita secondo modalità tecniche che saranno defi nite dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Detta scheda si 
riferisce alle vendite effettuate esclusivamente all’utilizzatore fi nale. I 
risultati dei dati elaborati dal Sistema Informativo Agricolo Nazionale 
(SIAN) vengono pubblicati sul sito del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali entro il mese di dicembre di ogni anno. L’Autorità 
regionale deve comunicare inoltre al Ministero della salute ed al Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali, Servizio Informati-
vo Agricolo Nazionale, entro sessanta giorni dalla pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del presente provvedimen-
to, l’elenco dei soggetti autorizzati alla vendita di prodotti fi tosanitari 
ed aggiorna entro il mese di dicembre di ogni anno tale elenco, comu-
nicandone le variazioni ai Ministeri anzidetti. Tale elenco deve essere 
fornito su supporto magnetico, secondo modalità tecniche che saranno 
defi nite dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, e 
contenere le seguenti informazioni sui dichiaranti autorizzati: ragione 
sociale, codice fi scale e indirizzo.  

   2. La scheda informativa di cui al comma 1 deve riportare:   
    a)   informazioni relative al dichiarante, quali la ragione sociale o 

cognome e nome, se trattasi di dichiarante persona fi sica, partita IVA 
o codice fi scale, sede e recapito telefonico o fax o e-mail, nonché la 
specifi cazione se titolare dell’autorizzazione o intermediario. Per inter-
mediario si intendono gli esercizi di vendita che forniscono i prodotti 
fi tosanitari;  

    b)   informazioni relative ai prodotti di cui al comma 1, quali deno-
minazione, numero di registrazione, quantità espresse in chilogrammi 
o litri.  

   3. Gli acquirenti e gli utilizzatori di prodotti fi tosanitari conserva-
no presso l’azienda il registro dei trattamenti effettuati nel corso del-
la stagione di coltivazione. Per registro dei trattamenti si intende un 
modulo aziendale che riporti cronologicamente l’elenco dei trattamenti 
eseguiti sulle diverse colture, oppure, in alternativa, una serie di moduli 
distinti, relativi ciascuno ad una singola coltura agraria. Sul registro 
devono essere annotati i trattamenti effettuati con tutti i prodotti fi to-
sanitari utilizzati in azienda (classifi cati molto tossici, tossici, nocivi, 
irritanti o non classifi cati) entro il periodo della raccolta e comunque 
al più tardi entro trenta giorni dall’esecuzione del trattamento stesso. Il 
registro dei trattamenti riporta:   

    a)   i dati anagrafi ci relativi all’azienda;  
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    b)   la denominazione della coltura trattata e la relativa estensione 
espressa in ettari;  

    c)   la data del trattamento, il prodotto e la relativa quantità impie-
gata, espressa in chilogrammi o litri, nonché l’avversità che ha reso 
necessario il trattamento.  

  4. La conservazione del registro dei trattamenti persegue fi nalità 
di verifi ca nell’ambito dei piani di monitoraggio e di controllo uffi ciale 
realizzati sul territorio. Il registro dei trattamenti va conservato almeno 
per i tre anni successivi a quello a cui si riferiscono gli interventi an-
notati. Il registro dei trattamenti può essere compilato anche dall’uti-
lizzatore dei prodotti fi tosanitari diverso dal titolare dell’azienda; in 
questo caso il titolare deve sottoscriverlo al termine dell’anno solare. 
Gli utilizzatori di prodotti fi tosanitari possono avvalersi, per la compi-
lazione del registro dei trattamenti, dei centri di assistenza agricola di 
cui all’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165, 
previa notifi ca alla ASL di competenza. Detto registro può essere com-
pilato e sottoscritto anche da persona diversa qualora l’utilizzatore dei 
prodotti fi tosanitari non coincida con il titolare dell’azienda e nemmeno 
con l’acquirente dei prodotti stessi. In questo caso dovrà essere pre-
sente in azienda, unitamente al registro dei trattamenti, relativa delega 
scritta da parte del titolare. Nel caso in cui i trattamenti siano realiz-
zati da contoterzisti, il registro dei trattamenti deve essere compilato 
dal titolare dell’azienda sulla base del modulo, di cui al paragrafo 6 
della circolare 30 ottobre 2002 del Ministero delle politiche agricole 
alimentarie forestali, per ogni singolo trattamento dal contoterzista. In 
alternativa il contoterzista potrà annotare i singoli trattamenti diretta-
mente sul registro dell’azienda controfi rmando ogni intervento fi tosa-
nitario effettuato. Nel caso di cooperative di produttori che acquistano 
prodotti fi tosanitari con i quali effettuano trattamenti per conto dei loro 
soci il registro dei trattamenti può essere conservato presso la sede so-
ciale dell’associazione e deve essere compilato e sottoscritto dal legale 
rappresentante previa delega rilasciatagli dai soci. Il registro dei trat-
tamenti deve essere compilato anche quando gli interventi fi tosanitari 
vengono eseguiti per la difesa delle derrate alimentari immagazzinate. 
Il registro dei trattamenti deve essere utilizzato inoltre per gli impieghi 
effettuati in ambito extra-agricolo (verde pubblico, diserbo canali, sedi 
ferroviarie, ecc.) Sono esentati dalla compilazione del registro dei trat-
tamenti i soggetti che utilizzano prodotti fi tosanitari esclusivamente in 
orti e giardini familiari il cui raccolto è destinato al consumo proprio. Il 
titolare dell’azienda deve conservare in modo idoneo, per il periodo di 
tre anni, le fatture di acquisto dei prodotti fi tosanitari, nonché la copia 
dei moduli di acquisto, dei prodotti con classifi cazione di pericolo di 
molto tossici, tossici e nocivi.”.  

 Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis    del decreto legislativo 27 mag-
gio 1999, n. 165 (Soppressione dell’AIMA e istituzione dell’Agenzia 
per le erogazioni in agricoltura (AGEA), a norma dell’articolo 11 della 
L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 “Art. 3  -bis  . (   Centri autorizzati di assistenza agricola    ) — 1. Gli or-
ganismi pagatori, ai sensi e nel rispetto del punto 4 dell’allegato al rego-
lamento (CE) n. 1663/95, fatte salve le specifi che competenze attribuite 
ai professionisti iscritti agli ordini e ai collegi professionali, possono, 
con apposita convenzione, incaricare «Centri autorizzati di assistenza 
agricola» (CAA), di cui al comma 2, ad effettuare, per conto dei propri 
utenti e sulla base di specifi co mandato scritto, le seguenti attività:  

   a)   tenere ed eventualmente conservare le scritture contabili; 
   b)   assisterli nella elaborazione delle dichiarazioni di coltivazione 

e di produzione, delle domande di ammissione a benefìci comunitari, 
nazionali e regionali e controllare la regolarità formale delle dichiara-
zioni immettendone i relativi dati nel sistema informativo attraverso le 
procedure del SIAN; 

   c)   interrogare le banche dati del SIAN ai fi ni della consultazione 
dello stato di ciascuna pratica relativa ai propri associati. 

 2. I Centri di cui al comma 1 sono istituiti, per l’esercizio dell’atti-
vità di assistenza agli agricoltori, nella forma di società di capitali, dalle 
organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative, 
o da loro associazioni, da associazioni dei produttori e dei lavoratori, 
da associazioni di liberi professionisti e dagli enti di patronato e di as-
sistenza professionale, che svolgono servizi analoghi, promossi dalle 
organizzazioni sindacali. Con decreto del Ministro delle politiche agri-
cole e forestali, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, sono stabiliti i 
requisiti minimi di garanzia e di funzionamento per lo svolgimento delle 
attività di cui al comma 1. 

 3. Per le attività di cui al comma 1, i Centri hanno, in particolare, 
la responsabilità della identifi cazione del produttore e dell’accertamen-
to del titolo di conduzione dell’azienda, della corretta immissione dei 

dati, del rispetto per quanto di competenza delle disposizioni dei re-
golamenti (CE) n. 1287/95 e n. 1663/95, nonché la facoltà di accedere 
alle banche dati del SIAN, esclusivamente per il tramite di procedure di 
interscambio dati. La disponibilità dei dati relativi ai propri utenti che 
abbiano rilasciato delega espressa in tal senso non costituisce violazione 
di quanto disposto dalla legge 30 dicembre 1996, n. 675, e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 4. Le regioni verifi cano i requisiti minimi di funzionamento e di 
garanzia ed esercitano la vigilanza. Le regioni, inoltre, possono incari-
care i Centri dell’effettuazione di ulteriori servizi e attività. 

 4  -bis  . Gli organismi pagatori, nel rispetto del regolamento (CE) 
n. 1663/95 della Commissione, del 7 luglio 1995, e fatti salvi i controlli 
obbligatori previsti dalla normativa comunitaria, nonché le previsioni 
contenute nelle convenzioni di cui al comma 1, sono autorizzati a con-
ferire immediata esigibilità alle dichiarazioni presentate tramite i centri 
di assistenza agricola. Il Ministro delle politiche agricole e forestali, con 
proprio decreto, previo parere delle competenti Commissioni parlamen-
tari, defi nisce le caratteristiche delle procedure e delle garanzie integra-
tive secondo quanto previsto dal comma 2.”. 

  Il paragrafo 6 della circolare 30 ottobre 2002 del Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, reca:  

 “6. Registro dei trattamenti 
 6.1 Introduzione: il comma 3 dell’art. 42 prevede la conservazione 

in azienda da parte degli acquirenti e degli utilizzatori, di un registro 
dei trattamenti (“quaderno di campagna”) effettuati nel corso della sta-
gione di coltivazione. Tale conservazione persegue fi nalità di verifi ca 
nell’ambito dei piani di monitoraggio e di controllo uffi ciale realizzati 
sul territorio. 

 Le Organizzazioni professionali di categoria possono fornire as-
sistenza tecnica ai soggetti interessati, fermo restando che il registro 
dovrà rimanere in azienda per le eventuali verifi che delle autorità’ re-
gionali competenti. 

 6.2 Defi nizione e tipologia del registro dei trattamenti: per registro 
dei trattamenti si intende un modulo aziendale che riporti cronologica-
mente l’elenco dei trattamenti eseguiti sulle diverse colture, oppure, in 
alternativa, una serie di moduli distinti, relativi ciascuno ad una singola 
coltura agraria. 

 Il registro dei trattamenti va conservato almeno per l’anno succes-
sivo a quello a cui si riferiscono gli interventi annotati. 

 6.3 Annotazioni e scopo del registro dei trattamenti: sul registro de-
vono essere annotati i trattamenti effettuati con tutti i prodotti fi tosani-
tari e relativi coadiuvanti utilizzati in azienda (classifi cati molto ossici, 
tossici, nocivi, irritanti o non classifi cati) entro trenta giorni dall’esecu-
zione del trattamento stesso. 

 La scheda per il registro dei trattamenti dovrà, perciò, riguardare 
anche i prodotti fi tosanitari classifi cati come irritanti e non classifi cati, 
che possono comunque presentare rischi per l’ambiente e per la salute 
umana. 

 Scopo del registro e’ quello di fornire il quadro complessivo della 
pressione “ambientale” derivante dall’utilizzo dei prodotti fi tosanitari 
nell’azienda. Dal registro possono essere ricavate essenziali informazio-
ni circa la correttezza degli usi dei prodotti fi tosanitari, sotto il profi lo 
ambientale, fi tosanitario ed economico 

 oltre che sanitario. 
 6.4 Adempimenti (casi diversi): l’acquirente e l’utilizzatore di pro-

dotti fi tosanitari è generalmente il titolare dell’azienda, il registro dei 
trattamenti rappresenta un adempimento a carico del titolare (proprieta-
rio o conduttore dell’azienda agricola) che al termine dell’anno solare 
deve sottoscriverlo. 

 Detto registro può essere compilato e sottoscritto anche da persona 
diversa qualora l’utilizzatore dei prodotti fi tosanitari non coincida con il 
titolare dell’azienda e nemmeno con l’acquirente dei prodotti stessi. In 
questo caso dovrà essere presente in azienda, unitamente al registro dei 
trattamenti, relativa delega scritta da parte del titolare. 

 Nel caso in cui i trattamenti siano realizzati da contoterzisti, il re-
gistro dei trattamenti deve esser compilato dal titolare dell’azienda sulla 
base del modulo, di cui all’allegato 4, rilasciato per ogni singolo tratta-
mento dal contoterzista. In alternativa il contoterzista potrà annotare i 
singoli trattamenti direttamente sul 

 registro dell’azienda controfi rmando ogni intervento fi tosanitario 
effettuato. 

 Nel caso di cooperative di produttori che acquistano prodotti fi to-
sanitari con i quali effettuano trattamenti per conto dei loro soci (tratta-
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menti effettuati con personale e mezzi delle cooperative) il registro dei 
trattamenti (unico per tutti gli associati) potrà essere conservato presso 
la sede sociale dell’associazione e dovrà 

 essere compilato e sottoscritto dal legale rappresentante previa de-
lega rilasciatagli dai soci. 

 Il registro dei trattamenti deve essere compilato anche quando gli 
interventi fi tosanitari vengono eseguiti per la difesa delle derrate ali-
mentari immagazzinate. 

 Il registro dei trattamenti dovrà essere esibito su richiesta dell’au-
torità competente che ha la facoltà di effettuare controlli e riscontri nelle 
aziende agricole. 

 6.5 Corpi aziendali separati: in presenza di corpi aziendali separati 
e distanti il registro dei trattamenti può essere conservato presso la sede 
legale dell’azienda agricola oppure, in alternativa, presso ciascuno dei 
corpi aziendali. In quest’ultimo caso il registro dei trattamenti deve ri-
portare solo gli interventi relativi al singolo 

 corpo aziendale. 
 6.6 Modulistica: la modulistica già adottata dalle aziende agri-

cole in attuazione di provvedimenti regionali, nazionali o comunitari 
che prevedono, fra l’altro, l’annotazione degli interventi fi tosanitari, 
se corredata od integrata di tutte le informazioni previste dal comma 3 
dell’art. 42, costituisce a tutti gli effetti il registro dei trattamenti. 

 Le regioni e le province autonome potranno inoltre predisporre 
specifi che schede per l’adozione e la compilazione del registro dei trat-
tamenti da parte delle aziende agricole. 

 Tali schede dovranno comunque prevedere le informazioni indica-
te dal comma 3 dell’art. 42. 

 6.7 Tenuta registro per impieghi extra-agricoli: il registro dei trat-
tamenti deve essere utilizzato anche per gli impieghi effettuati in ambito 
extra-agricolo (verde pubblico, diserbo canali, sedi ferroviarie ecc...). 
Anche in questo caso se i trattamenti sono realizzati da contoterzisti, 
il registro dei trattamenti potrà essere compilato dal titolare o legale 
rappresentante dell’impresa o dell’ente sulla base del modulo rilascia-
to per ogni singolo trattamento dal contoterzista oppure direttamente 
dallo stesso contoterzista controfi rmando ogni intervento fi tosanitario 
effettuato. 

 Sono esentati invece dalla compilazione del registro dei trattamenti 
soggetti che utilizzano prodotti fi tosanitari esclusivamente in orti e giar-
dini familiari il cui raccolto è destinato al consumo proprio. 

  6.8 Fasi fenologiche: sul registro dei trattamenti per ciascuna coltu-
ra presente all’interno dell’azienda vanno annotate le date di:  

 - semina (o trapianto); 
 - inizio fi oritura; 
 - raccolta. 
 Per quanto riguarda le fasi fenologiche di fi oritura e raccolta, si 

precisa che tale informazione può essere indicativa nei casi in cui, per la 
stessa specie, tali epoche risultino diverse in relazione alle caratteristi-
che delle varietaà o cultivars presenti nell’azienda.”.   

  Note all’art. 21:

      Si riporta il testo dell’articolo 43 del citato decreto del Presidente 
della repubblica n. 290 del 2001, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 43. (   Abrogazioni    ) — 1. Ai sensi dell’articolo 20, comma 4, 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, dalla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento si intendono abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   il decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1968, 
n. 1255; 

   b)   articolo 5, commi da 1 a 19, articolo 20, commi 1, 2, 3 e 4, 
nonché i commi 5 e 5  -bis   dello stesso articolo 20, nelle sole parti in cui 
fanno riferimento alla Commissione consultiva, del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194; 

  b)  -bis  . decreto del Ministro della salute in data 27 agosto 2004, 
pubblicato nel S.O. alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 292 del 14 dicembre 
2004, fatte salve le disposizioni riguardanti i sinergizzanti e gli antidoti 
agronomici.   ” 

 Per i riferimenti al decreto del Ministro della salute 27 agosto 
2004, vedasi nelle note all’articolo 14.   

  Note all’art. 22:

      Si riporta il testo degli articoli 22 e 26 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 290 del 2001, come modifi cati dal presente 
decreto:  

 “Art. 22. (   Rilascio dell’autorizzazione   ) — 1. L’autorità sanita-
ria individuata dalla regione, previa visita di idoneità, effettuata dalla 
A.U.S.L. competente per territorio, dei locali da destinarsi alla vendita 
e previo accertamento che il titolare dell’impresa o la persona da esso 
preposta all’esercizio del commercio e della vendita, di cui al comma 2 
dell’articolo 21, sia in possesso del certifi cato di abilitazione alla vendi-
ta, rilascia l’autorizzazione richiesta entro sessanta giorni. 

  2. L’autorizzazione deve contenere:  

   a)   nome e cognome del titolare dell’impresa, se si tratta di persona 
fi sica, e sede dell’impresa o ragione o denominazione sociale e sede 
legale, se si tratta di società; 

   b)   indicazione di ogni singolo deposito o locale destinato alla ven-
dita e delle rispettive sedi per cui viene rilasciata l’autorizzazione; 

   c)   nome, cognome ed indirizzo dell’institore o del procuratore o di 
chi è preposto dal titolare alla vendita; 

   d)   classifi cazione dei prodotti fi tosanitari e dei coadiuvanti di pro-
dotti fi tosanitari dei quali viene esercitato il commercio; 

   e)   eventuali condizioni particolari per la detenzione e la vendita 
alle quali possa essere vincolata l’autorizzazione in relazione alla speci-
fi ca situazione dei locali e delle relative attrezzature. 

  2  -bis  . La validità dell’autorizzazione è subordinata al rispetto de-
gli obblighi previsti dal presente regolamento. In caso di inottempe-
ranza l’autorità competente adotta anche gli opportuni provvedimenti 
cautelari.  

 3. Le autorizzazioni rilasciate ai sensi dell’articolo 23 non sostitu-
iscono i provvedimenti previsti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 114. “ 

  “Art. 26. (   Rilascio di autorizzazione all’acquisto   ) — 1. L’auto-
rizzazione di cui all’articolo 25 viene rilasciata, dall’uffi cio regionale 
competente, alle persone che abbiano compiuto il diciottesimo anno di 
età ed abbiano ottenuto una valutazione positiva. 

 2. La valutazione ha lo scopo di accertare che l’interessato cono-
sce i pericoli connessi alla detenzione, conservazione, manipolazione ed 
utilizzazione dei prodotti fi tosanitari e dei loro coadiuvanti, le modalità 
per un corretto uso degli stessi, le relative misure precauzionali da adot-
tare e gli elementi fondamentali per un corretto impiego da un punto di 
vista sanitario, agricolo ed ambientale. 

 3. La valutazione di cui al comma 2 viene effettuata secondo le 
modalità indicate da ciascuna regione. 

 4. L’autorizzazione deve contenere il nome e cognome, la data e il 
luogo di nascita e di residenza e la fotografi a del richiedente. 

 5. L’autorizzazione è valida per cinque anni ed è rinnovabile con 
le stesse modalità del rilascio. Tale durata è, comunque, automatica-
mente prorogata sino alla data di effettivo svolgimento dei corsi di cui 
all’articolo 27. 

  5  -bis  . La validità dell’autorizzazione è subordinata al rispetto de-
gli obblighi previsti dal presente regolamento. In caso di inottempe-
ranza l’autorità competente adotta anche gli opportuni provvedimenti 
cautelari.  

 6. Dalla valutazione sono esentati i laureati in scienze agrarie, i 
periti agrari e gli agrotecnici. “.   

  12G0075  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  8 maggio 2012 .

      Certifi cazioni da presentare da parte delle unioni di co-
muni e delle comunità montane, per i servizi gestiti in forma 
associata.    

     IL DIRETTORE CENTRALE
   DELLA FINANZA LOCALE  

 Visti gli articoli 27, 28, 32 e 33 del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali approvato con il 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista l’intesa n. 936 del 1° marzo 2006, sancita in sede 
di Conferenza unifi cata con la quale sono stati convenuti 
i nuovi criteri per il riparto e la gestione delle risorse sta-
tali a sostegno dell’associazionismo comunale, dove tra 
l’altro, all’art. 8, è riservata al Ministero dell’interno la 
gestione delle risorse per l’esercizio associato di funzioni 
e servizi di competenza esclusiva dello Stato; 

 Vista l’ulteriore intesa n. 42 del 15 marzo 2012, con la 
quale è stato concordato, per l’anno 2012, di fi ssare nel 
6,50% la percentuale delle risorse fi nanziarie complessi-
ve di competenza del Ministero dell’interno; 

 Considerato che per l’anno 2012, con l’intesa sancita 
con atto n. 41 del 15 marzo 2012, sono state individuate 
quali destinatarie delle risorse statali le seguenti regio-
ni: Liguria, Lazio, Abruzzo, Umbria, Campania, Emilia 
Romagna, Piemonte, Sicilia, Toscana, Veneto, Calabria e 
Sardegna; 

 Visto che l’art. 7, della citata intesa 936/2006, prevede 
che nei territori delle regioni che non sono individuate, 
nell’anno di riferimento, ai sensi dell’art. 4 della stessa 
intesa, tra quelle partecipanti al riparto delle risorse sta-
tali, si applicano, in via sussidiaria, i criteri contenuti 
nel decreto del Ministro dell’interno 1° settembre 2000, 
n. 318, come modifi cato dal decreto del Ministro dell’in-
terno 1° ottobre 2004, n. 289; 

 Visto l’art. 2, comma 6, del richiamato decreto ministe-
riale, n. 289 del 2004, secondo il quale entro il termine del 
30 settembre dell’anno di prima istituzione delle unioni, 
di ampliamento delle stesse o di conferimento di nuovi 
servizi ed in sede di primo conferimento in forma asso-
ciata di servizi comunali alle comunità montane o di nuo-
vi conferimenti, le unioni di comuni e le comunità monta-
ne trasmettono la richiesta di contributo, unitamente alla 
certifi cazione di cui all’art. 5, comma 1, del medesimo 
decreto, per l’attribuzione del contributo statale entro il 
31 ottobre dello stesso anno; 

 Visto l’art. 5 del citato decreto ministeriale il quale 
prevede che le unioni di comuni e le comunità montane 
svolgenti l’esercizio associato di funzioni comunali tra-
smettono apposita certifi cazione relativa alle spese soste-
nute in relazione ai servizi conferiti in gestione associata, 
al fi ne di determinare la quota parte del contributo statale 
ad esse spettanti; 

 Visto in particolare il comma 1 dell’art. 5 in forza del 
quale, in sede di prima istituzione delle unioni, di varia-

zione del numero dei comuni che costituiscono le stesse 
unioni, di variazione del numero dei servizi, ed in sede di 
primo conferimento in forma associata di servizi comuna-
li alle comunità montane o di variazione del numero degli 
stessi, i comuni interessati inviano attraverso le unioni di 
comuni e le comunità montane, entro il termine di cui 
all’art. 2, comma 6, apposita certifi cazione al fi ne di otte-
nere il contributo statale; 

 Considerato che in particolare il comma 2 dell’art. 5 
demanda ad apposito decreto del Ministero dell’interno 
la defi nizione dei modelli per le certifi cazioni di cui al 
comma 1 dello stesso articolo 5; 

 Visto il comma 5 dell’art. 5 secondo il quale la quota 
di contributo di cui al comma 1 del predetto articolo è 
rideterminato ogni triennio sulla base dei dati relativi alle 
spese correnti ed in conto capitale impegnate per i ser-
vizi esercitati in forma associata attestate dalle unioni di 
comuni e dalle comunità montane nonché in relazione al 
miglioramento dei servizi misurato sulla base di parame-
tri fi ssati con il decreto di cui al comma 2; 

 Preso atto che non sono intervenute modifi che normati-
ve concernenti le certifi cazioni per i servizi gestiti in for-
ma associata da parte delle unioni di comuni e comunità 
montane e quindi non risulta necessario approvare ulte-
riori modelli certifi cativi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Le unioni di comuni e le comunità montane ai fi ni della 

certifi cazione, relativa ai servizi gestiti in forma associata 
per l’anno 2012, si avvalgono dei modelli approvati con 
decreto del Ministro dell’interno 17 maggio 2007, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n.124 del 
30 maggio 2007.   

  Art. 2.
     Le unioni di comuni e le comunità montane devono 

trasmettere all’Uffi cio Sportello Unioni della Direzione 
Centrale della Finanza Locale, in via ordinaria e conte-
stualmente via e-mail, i certifi cati entro il termine del 
30 settembre 2012 (fa fede il timbro postale). Qualora 
non vi siano modifi che rispetto alla certifi cazione presen-
tata nell’anno 2011 gli enti devono inviare l’allegato «E» 
entro i medesimi termini. Al fi ne della trasmissione via e-
mail verranno indicati gli indirizzi informatici utili trami-
te comunicato pubblicato sul sito uffi ciale della Direzione 
Centrale della Finanza Locale. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 maggio 2012 

 Il direttore centrale: VERDE   

  12A05471
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
 E DELLE FINANZE

  DECRETO  4 maggio 2012 .

      Accertamento del tasso d’interesse semestrale dei certifi -
cati di credito del Tesoro 1° novembre 2005/2012, relativa-
mente alle cedole con decorrenza 1° maggio 2012 e scadenza 
1° novembre 2012.    

     IL DIRETTORE DELLA DIREZIONE II
DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO 

 Visto il decreto n.137799 del 23 dicembre 2005, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n.304 del 31 dicembre 2005, 
recante una emissione di certifi cati di credito del Tesoro 
settennali con decorrenza 1° novembre 2005, attualmente 
in circolazione per l’importo di 13.475.657.000,00 euro, 
il quale, fra l’altro, indica il procedimento da seguirsi per 
l’ accertamento del tasso d’interesse semestrale relativo ai 
predetti certifi cati di credito e prevede che il tasso mede-
simo venga accertato con decreto del Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze; 

 Ritenuto che occorre accertare il tasso d’interesse se-
mestrale dei succennati certifi cati di credito relativamente 
alle cedole con decorrenza 1° maggio 2012 e scadenza 
1° novembre 2012; 

 Vista la lettera n.0367301/12 del 27 aprile 2011 con 
cui la Banca d’Italia ha comunicato i dati riguardanti il 
tasso d’interesse semestrale delle cedole con decorrenza 
1° maggio 2012, relative ai suddetti certifi cati di credito; 

  Decreta:  

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 2 del decreto cita-
to nelle premesse, il tasso d’interesse semestrale lor-
do da corrispondersi sui certifi cati di credito del Tesoro 
1°.11.2005/2012 (codice titolo IT0003993158) è accerta-
to nella misura dell’ 1,04% relativamente alla quattordi-
cesima cedola, di scadenza 1° novembre 2012. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 maggio 2012 

 Il direttore: CANNATA   

  12A05474

    DECRETO  8 maggio 2012 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 92 giorni.    

     IL DIRETTORE
DELLA DIREZIONE II DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto l’art. 548 del Regolamento per l’amministrazione 
del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, 
approvato con il regio decreto n. 827 del 23 maggio 1924; 

 Visto l’art. 3 della Legge n. 20 del 14 gennaio 1994 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il Decreto Legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, 
Testo Unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, ai sensi degli artt. 8 e 21 della Legge 
n. 52 del 6 febbraio 1996; nonché gli artt. 23 e 28 del De-
creto Ministeriale n. 216 del 22 dicembre 2009, relativi 
agli Specialisti in titoli di Stato italiani; 

 Visto il D.P.R. 30 dicembre 2003, n. 398, recante il te-
sto unico delle disposizioni legislative in materia di debi-
to pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’Economia e delle Finanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il Decreto Legislativo 1° aprile 1996, n.239, e 
successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il Decreto Legislativo 21 novembre 1997, n.461, 
e successive modifi che ed integrazioni, recante riordino 
della disciplina dei redditi di capitale e dei redditi diversi; 

 Visto il Decreto Ministeriale n. 102831 del 22 dicem-
bre 2011, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato 
D.P.R. n.398 del 2003, con il quale sono stabiliti gli obiet-
tivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro 
deve attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di 
cui al medesimo articolo, prevedendo che le operazioni 
stesse vengano disposte dal Direttore della Direzione II 
del Dipartimento medesimo; 

 Visti, altresì, gli artt. 4 e 11 del ripetuto D.P.R. n.398 
del 2003, riguardanti la dematerializzazione dei titoli di 
Stato; 

 Visto il Decreto Ministeriale 17 aprile 2000, n.143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il Decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 184, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2012, e in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Visto l’art. 17 del D.P.R. 30 dicembre 2003 n. 398, 
relativo all’ammissibilità del servizio di riproduzione in 
fac-simile nella partecipazione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il Decreto Ministeriale del 12 febbraio 2004 e 
successive modifi che ed integrazioni, recante norme per 
la trasparenza nelle operazioni di collocamento di titoli 
di Stato; 
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 Visto il Decreto Ministeriale del 5 maggio 2004, che 
disciplina le procedure da adottare in caso di ritardo 
nell’adempimento dell’obbligo di versare contante o titoli 
per incapienza dei conti degli operatori che hanno parte-
cipato alle operazioni di emissione, concambio e riacqui-
sto di titoli di Stato; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei Buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 7 maggio 2012 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a euro 26.253 milioni e te-
nuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del D.P.R. 30 di-

cembre 2003, n.398, nonché del Decreto Ministeriale 
del 22 dicembre 2011, citato nelle premesse, e in deroga 
all’art. 548 del regolamento di contabilità generale dello 
Stato, è disposta per il 15 maggio 2012 l’emissione dei 
Buoni ordinari del Tesoro (appresso denominati   BOT)   
a 92 giorni con scadenza 15 agosto 2012, fi no al limite 
massimo in valore nominale di 3.000 milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in tranche.   

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al “rendimento minimo 
accoglibile”, determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 50 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 

partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla tranche of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della tranche offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decre-

to vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e 
il rendimento massimo accoglibile - derivanti dai mec-
canismi di cui agli artt. 2 e 3 del presente decreto - e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché 
il corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di tranche successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fi ni fi scali, ai sen-
si dell’art.15 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di mille 

euro e, ai sensi dell’art. 39 del Decreto Legislativo n. 213 
del 24 giugno 1998, gli importi sottoscritti sono rappre-
sentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 
strumenti fi nanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.
     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 

Regolamento di contabilità generale dello Stato, la durata 
dei BOT può essere espressa in “giorni”. 

 Il computo dei giorni ai fi ni della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.
      Possono partecipare alle aste come operatori i soggetti 

appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del Decreto Legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, citato nelle premesse:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del Decreto 
Legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
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istituito presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, com-
ma 1, dello stesso decreto legislativo; 

 - le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato Decreto Legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti al comma 3 
dello stesso art. 16; 

 - le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi del citato art. 16, comma 4; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le im-
prese di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere   e)   e   g)   del menzionato Decreto Legi-
slativo n. 58 del 1998, iscritte all’albo istituito presso la 
CONSOB, come stabilito all’art. 20, comma 1, ovvero le 
imprese di investimento comunitarie di cui all’art.1, com-
ma 1, lettera f, dello stesso decreto, iscritte nell’apposito 
elenco allegato a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affi data l’esecuzione 
delle operazioni. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   

  Art. 8.

     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 
essere formulate in termini di rendimento. Tali rendimenti 
sono da considerare lordi ed espressi in regime di capita-
lizzazione semplice riferita all’anno di 360 giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento o che 
presentino un rendimento negativo o nullo. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fi no a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.
     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 

alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fi ne di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografi a 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere invia-
te mediante modulo da trasmettere via telefax, secondo 
quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo 
comma, del presente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 

d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 11 maggio 
2012. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite nei locali della 

Banca d’Italia, dopo la scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo precedente, in presenza di un rappresentante della 
Banca medesima e con l’intervento, anche tramite siste-
mi di comunicazione telematica, di un rappresentante del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, che ha funzioni 
di uffi ciale rogante e redige apposito verbale nel quale de-
vono essere evidenziati, per ciascuna tranche, i rendimen-
ti di aggiudicazione e l’ammontare dei relativi interessi, 
determinati dalla differenza tra 100 e i corrispondenti 
prezzi di aggiudicazione.   

  Art. 12.
     Le sezioni di tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito unico 
documento riassuntivo per ciascuna tranche emessa e ri-
lasciano - nello stesso giorno fi ssato per l’emissione dei 
BOT dal presente decreto - quietanze d’entrata per l’im-
porto nominale emesso. 

 La spesa per interessi graverà sul capitolo 2215 (uni-
tà di voto 26.1) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze dell’esercizio 
fi nanziario 2012.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fi no a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   
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  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fi no a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cifi cato agli artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.
     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-

sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fi ni fi sca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato - espresso 
con arrotondamento al terzo decimale - corrispondente al 
rendimento medio ponderato della prima tranche. 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizioni 
di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n.239, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni e al decreto legislati-
vo 21 novembre 1997, n.461, e successive modifi che ed 
integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio Centrale 
del Bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 maggio 2012 

 Il direttore: CANNATA   

  12A05472

    DECRETO  8 maggio 2012 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 364 giorni.    

     IL DIRETTORE DELLA DIREZIONE II
DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO 

 Visto il Regio Decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto l’art. 548 del Regolamento per l’amministrazio-
ne del patrimonio e per la contabilità generale dello Sta-
to, approvato con il Regio Decreto n. 827 del 23 maggio 
1924; 

 Visto l’art. 3 della Legge n. 20 del 14 gennaio 1994 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il Decreto Legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, 
Testo Unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, ai sensi degli artt. 8 e 21 della Legge 
n. 52 del 6 febbraio 1996; nonché gli artt. 23 e 28 del De-
creto Ministeriale n. 216 del 22 dicembre 2009, relativi 
agli specialisti in titoli di Stato italiani; 

 Visto il D.P.R. 30 dicembre 2003, n. 398, recante il te-
sto unico delle disposizioni legislative in materia di debi-
to pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’Economia e delle Finanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il Decreto Legislativo 1° aprile 1996, n.239, e 
successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il Decreto Legislativo 21 novembre 1997, n.461, 
e successive modifi che ed integrazioni, recante riordino 
della disciplina dei redditi di capitale e dei redditi diversi; 

 Visto il Decreto Ministeriale n. 102831 del 22 dicem-
bre 2011, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato 
D.P.R. n.398 del 2003, con il quale sono stabiliti gli obiet-
tivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro 
deve attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di 
cui al medesimo articolo, prevedendo che le operazioni 
stesse vengano disposte dal Direttore della Direzione II 
del Dipartimento medesimo; 

 Visti, altresì, gli artt. 4 e 11 del ripetuto D.P.R. n.398 
del 2003, riguardanti la dematerializzazione dei titoli di 
Stato; 

 Visto il Decreto Ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il Decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Vista la Legge 12 novembre 2011, n. 184, recante 
l’approvazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2012, e in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Visto l’art. 17 del D.P.R. 30 dicembre 2003 n. 398, 
relativo all’ammissibilità del servizio di riproduzione in 
fac-simile nella partecipazione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il Decreto Ministeriale del 12 febbraio 2004 e 
successive modifi che ed integrazioni, recante norme per 
la trasparenza nelle operazioni di collocamento di titoli 
di Stato; 

 Visto il Decreto Ministeriale del 5 maggio 2004, che 
disciplina le procedure da adottare in caso di ritardo 
nell’adempimento dell’obbligo di versare contante o titoli 
per incapienza dei conti degli operatori che hanno parte-
cipato alle operazioni di emissione, concambio e riacqui-
sto di titoli di Stato; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei Buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 
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 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 7 maggio 2012 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a euro 26.253 milioni e te-
nuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del D.P.R. 30 di-

cembre 2003, n. 398, nonché del Decreto Ministeriale 
del 22 dicembre 2011, citato nelle premesse, e in deroga 
all’art. 548 del regolamento di contabilità generale dello 
Stato, è disposta per il 15 maggio 2012 l’emissione dei 
Buoni ordinari del Tesoro (appresso denominati   BOT)   a 
364 giorni con scadenza 14 maggio 2013, fi no al limite 
massimo in valore nominale di 7.000 milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in tranche. 

 Al termine della procedura di assegnazione, è altresì 
disposta l’emissione di un collocamento supplementare 
dei BOT di cui al presente decreto, da assegnare agli ope-
ratori “specialisti in titoli di Stato”, individuati ai sensi 
degli artt. 23 e 28 del Decreto Ministeriale n. 216 del 
22 dicembre 2009 citato nelle premesse, secondo le mo-
dalità specifi cate ai successivi artt. 15 e 16 del presente 
decreto.   

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al “rendimento minimo 
accoglibile”, determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 50 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 

caso in cui tale ammontare sia superiore alla tranche of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della tranche offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decre-

to vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e 
il rendimento massimo accoglibile - derivanti dai mec-
canismi di cui agli artt. 2 e 3 del presente decreto - e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché 
il corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di tranche successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fi ni fi scali, ai sen-
si dell’art.17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di mille 

euro e, ai sensi dell’art. 39 del Decreto Legislativo n. 213 
del 24 giugno 1998, gli importi sottoscritti sono rappre-
sentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 
strumenti fi nanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.
     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 

Regolamento di contabilità generale dello Stato, la durata 
dei BOT può essere espressa in “giorni”. 

 Il computo dei giorni ai fi ni della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.
      Possono partecipare alle aste come operatori i soggetti 

appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del Decreto Legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, citato nelle premesse:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del Decreto 
Legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, com-
ma 1, dello stesso decreto legislativo; 
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 - le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato Decreto Legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti al comma 3 
dello stesso art. 16; 

 - le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi del citato art. 16, comma 4; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le im-
prese di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere   e)   e   g)   del menzionato Decreto Legi-
slativo n. 58 del 1998, iscritte all’albo istituito presso la 
CONSOB, come stabilito all’art. 20, comma 1, ovvero le 
imprese di investimento comunitarie di cui all’art.1, com-
ma 1, lettera f, dello stesso decreto, iscritte nell’apposito 
elenco allegato a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affi data l’esecuzione 
delle operazioni. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   

  Art. 8.

     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 
essere formulate in termini di rendimento. Tali rendimenti 
sono da considerare lordi ed espressi in regime di capita-
lizzazione semplice riferita all’anno di 360 giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento o che 
presentino un rendimento negativo o nullo. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fi no a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.
     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 

alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fi ne di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografi a 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere invia-
te mediante modulo da trasmettere via telefax, secondo 
quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo 
comma, del presente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 

d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 11 maggio 
2012. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite nei locali della 

Banca d’Italia, dopo la scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo precedente, in presenza di un rappresentante della 
Banca medesima e con l’intervento, anche tramite siste-
mi di comunicazione telematica, di un rappresentante del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, che ha funzioni 
di uffi ciale rogante e redige apposito verbale nel quale de-
vono essere evidenziati, per ciascuna tranche, i rendimen-
ti di aggiudicazione e l’ammontare dei relativi interessi, 
determinati dalla differenza tra 100 e i corrispondenti 
prezzi di aggiudicazione.   

  Art. 12.
     Le sezioni di tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito unico 
documento riassuntivo per ciascuna tranche emessa e ri-
lasciano - nello stesso giorno fi ssato per l’emissione dei 
BOT dal presente decreto - quietanze d’entrata per l’im-
porto nominale emesso. 

 La spesa per interessi graverà sul capitolo 2215 (uni-
tà di voto 26.1) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze dell’esercizio 
fi nanziario 2013.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fi no a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   
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  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fi no a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cifi cato agli artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.
     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il col-

locamento supplementare di detti titoli annuali riservato 
agli specialisti, di cui all’art. 1, per un importo di norma 
pari al 15% dell’ammontare nominale offerto nell’asta or-
dinaria, determinato con le modalità di cui al successivo 
articolo 16. Tale tranche è riservata agli operatori “spe-
cialisti in titoli di Stato” che hanno partecipato all’asta 
della tranche ordinaria con almeno una richiesta effettua-
ta a un rendimento non superiore al rendimento massimo 
accoglibile di cui all’art. 3 del presente decreto. Questi 
possono partecipare al collocamento supplementare inol-
trando le domande di sottoscrizione fi no alle ore 15.30 del 
giorno 14 maggio 2012. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della tranche 
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applica-
bili, le disposizioni di cui agli artt. 5 e 11. La richiesta di 
ciascuno “specialista” dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli artt. 9 e 10 e deve contenere l’indicazione 
dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore ad 
1.500.000 euro; eventuali richieste di importo inferiore 
non vengono prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fi no al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 16.
      L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 

collocamento supplementare è così determinato:  
   a)   per un importo di norma pari al 10% dell’ammon-

tare nominale offerto nell’asta ordinaria, è pari al rapporto 
fra il valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiu-
dicatario nelle ultime tre aste ordinarie dei BOT annuali, 
ivi compresa quella ordinaria immediatamente preceden-

te alla riapertura stessa, e il totale assegnato nelle mede-
sime aste agli stessi specialisti ammessi a partecipare al 
collocamento supplementare; non concorrono alla deter-
minazione dell’importo spettante a ciascuno specialista 
gli importi assegnati secondo le modalità di cui all’art. 2 
del presente decreto; 

   b)   per un importo ulteriore pari al 5% dell’ammonta-
re nominale offerto nell’asta ordinaria, è attribuito in base 
alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della performance 
relativa agli specialisti medesimi, rilevata trimestralmen-
te sulle sedi di negoziazione all’ingrosso selezionate ai 
sensi dell’art. 23, commi 10, 11, 13 e 14, e dell’art. 28, 
comma 2, del Decreto Ministeriale n. 216 del 22 dicem-
bre 2009 citato nelle premesse; tale valutazione viene co-
municata alla Banca d’Italia e agli specialisti stessi. 

 L’importo di cui alla precedente lettera   a)  , di norma 
pari al 10% dell’ammontare nominale offerto nell’asta 
ordinaria, può essere modifi cato dal Tesoro con un co-
municato stampa successivo alla chiusura della procedura 
d’asta ordinaria. 

 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritaria-
mente a ciascuno specialista il minore tra l’importo ri-
chiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
specialisti dovessero presentare richieste inferiori a quel-
le loro spettanti di diritto, ovvero non abbiano effettuato 
alcuna richiesta, la differenza viene assegnata agli ope-
ratori che abbiano presentato richieste superiori a quel-
le spettanti di diritto. L’assegnazione viene effettuata in 
base alle quote di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegna-
tari nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.

     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-
sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fi ni fi sca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato - espresso 
con arrotondamento al terzo decimale - corrispondente al 
rendimento medio ponderato della prima tranche. 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizioni 
di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n.239, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni e al decreto legislati-
vo 21 novembre 1997, n.461, e successive modifi che ed 
integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio Centrale 
del Bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 maggio 2012 

 Il direttore: CANNATA   

  12A05473
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    MINISTERO  DEL LAVORO E DELLE 
POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  6 aprile 2012 .

      Sostituzione di un componente del Comitato provinciale 
Inps di Salerno, in rappresentanza dei datori di lavoro.    

     IL DIRETTORE TERRITORIALE DEL LAVORO
 DI SALERNO 

 Vista la legge n. 88 del 9 marzo 1989; 
 Visto il proprio decreto n. 3033 del 5 settembre 2011 

con il quale è stato ricostituito il Comitato Provinciale 
I.N.P.S. di Salerno per il quadriennio 2011-2015; 

 Vista la nota del 29 marzo 2012 con cui la Confi ndu-
stria di Salerno, ha designato in seno al predetto Comitato 
il dott. Baselice Giuseppe, in sostituzione della dott.ssa 
Lanzara Laura; 

 Ritenuto di dover procedere alla predetta sostituzione 

  Decreta:  

 A parziale modifi ca del decreto n. 3033 del 5 settembre 
2011, il dott. Baselice Giuseppe è nominato componente 
del Comitato Provinciale I.N.P.S. di Salerno, in rappre-
sentanza dei datori di lavoro, in sostituzione della dott.ssa 
Lanzara Laura. 

 La sede INPS Provinciale di Salerno è incaricata 
dell’esecuzione del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato, a norma dell’art. 31, 
comma 3, della legge n. 340/2000, nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana nonché sul Bollettino Uffi cia-
le del Ministero del Lavoro e Politiche Sociali. 

 Salerno, 6 aprile 2012 

 Il direttore territoriale: FESTA   

  12A05367

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  24 aprile 2012 .

      Iscrizione di varietà di mais al relativo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo 
all’istituzione dei “Registri obbligatori delle varietà”; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in partico-
lare l’articolo 4, commi 1 e 2 e l’articolo 16, comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di 
riforma dell’organizzazione di governo a norma dell’arti-
colo 11 della legge 15 marzo1997, n. 59; 

 Visto il D.P.R. 22 luglio 2009, n. 129, concernente il 
Regolamento di organizzazione del Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010 recan-
te individuazione degli Uffi ci dirigenziali di livello non 
generale; 

 Considerato che la Commissione Sementi di cui all’ar-
ticolo 19 della citata legge n. 1096/71, nella riunione del 
21 dicembre 2011, ha espresso parere favorevole all’iscri-
zione, nel relativo registro, delle varietà di mais indicate 
nel dispositivo; 

 Viste le richiesta degli interessati con le quali si chiede 
la modifi ca delle denominazioni; 

 Considerata conclusa la verifi ca delle denominazioni 
in questione in quanto pubblicate sul Bollettino delle va-
rietà vegetali n. 5/2011 e n. 6/2011 senza che siano perve-
nuti avvisi contrari all’uso di dette denominazioni; 

 Considerato che la Commissione Sementi di cui all’ar-
ticolo 19 della citata legge n. 1096/71, nella riunione 
del 21 dicembre 2011, ha espresso parere favorevole 
all’iscrizione, nel relativo registro, delle varietà indicate 
nel dispositivo; 

 Ritenuto di accogliere le proposte sopra menzionate; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ai sensi dell’articolo 17 del D.P.R. 8 ottobre 1973, 
n. 1065, sono iscritte nei registri delle varietà dei prodotti 
sementieri, fi no alla fi ne del decimo anno civile succes-
sivo a quello della iscrizione medesima, le sotto elencate 
varietà, le cui descrizioni e i risultati delle prove eseguite 
sono depositati presso questo Ministero:   
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MAIS 
 

Codice Denominazione Classe Fao Tipo di
Ibrido 

Responsabile della conservazione in purezza

13382 DKC3623 200 HS Monsanto Agricoltura Italia S.p.A. – Milano e 
Monsanto Technology LLC. – USA 

13493 Pandress 200 HS Pannar Seed Inc. – USA 
13510 Brixxio Duo 200 HS RAGT 2N SAS – Francia 
13511 Majexx 200 HS RAGT 2N SAS – Francia 
13515 Electrixx 200 HS RAGT 2N SAS – Francia 
13524 Bergxxon Duo 200 HS RAGT 2N SAS – Francia 
13508 GL Patrizia 300 HS Saatzucht Gleisdorf  GESMBH – Austria 
13526 Ferarixx 300 HS RAGT 2N SAS – Francia 
13339 Balasco 400 HS KWS Saat AG – Germania 

13443 LG30414 400 HS Limagrain Italia S.p.A. – Corte de’ Cortesi (CR) e 
Limagrain Verneuil Holding S.A. – Francia 

13447 Espace 500 HS Limagrain Italia S.p.A. – Corte de’ Cortesi (CR) e 
Limagrain Verneuil Holding S.A. – Francia 

13598 DS0309 500 HS DOW AgroSciences SAS – Francia 

   Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 aprile 2012 

 Il direttore generale: BLASI   
  

      AVVERTENZA:     il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 
1994, n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 38/1998.    

  12A05239

    MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  21 febbraio 2012 .

      Scioglimento della cooperativa «Pulisystem - Società Cooperativa», in Roma e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI

   Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 
 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art.198 regio decreto 16 marzo 1942 n. 267; 
 Viste le risultanze del verbale di revisione del 15 novembre 2010, effettuate dal revisore incaricato dall’Unione 

Nazionale Cooperative Italiane e relative alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si intendono 
richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio presso il Registro delle Imprese, che hanno confermato il man-
cato deposito dei bilanci per più di due anni consecutivi; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto il parere espresso dalla Commissione Centrale per le Cooperative in data 28 settemebre 2011 in merito all’ado-

zione dei provvedimenti di scioglimento per atto d’autorità con nomina di commissario liquidatore nei casi di mancato 
deposito del bilancio per almeno due esercizi consecutivi; 
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 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Decreta   

  Art. 1.
     La Cooperativa «Pulisystem - Società Cooperativa» 

con sede in Roma, costituita in data 22 marzo 2006, co-
dice fi scale n. 08933641006, è sciolta per atto d’autorità 
ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   codice civile e l’avv. 
Francesca Crivellari, nata ad Avellino il 12 maggio 1974, 
domiciliata in viale della Grande Muraglia n. 301, 00144 
Roma, ne è nominata commissario liquidatore.   

  Art. 2.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-

to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 21 febbraio 2012 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A05361

    DECRETO  21 febbraio 2012 .

      Scioglimento della cooperativa «Coop. C.N.L. Centro 
Nuovo Lavoro Società Cooperativa», in Anzio e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI

   Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 regio decreto 

16 marzo 1942 n. 267; 
 Viste le risultanze del verbale di mancata revisione 

del 15 settembre 2010, effettuate dal revisore incaricato 
dalla Confederazione Cooperative Italiane e relative alla 
società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui 
si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il Registro delle Imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione Centrale 
per le Cooperative in data 28 settembre 2011 in merito 
all’adozione dei provvedimenti di scioglimento per atto 
d’autorità con nomina di commissario liquidatore nei casi 
di mancato deposito del bilancio per almeno due esercizi 
consecutivi; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Decreta   

  Art. 1.
     La Cooperativa «Coop. C.N.L. Centro Nuovo Lavoro 

Società Cooperativa» con sede in Anzio (Roma), costituita 
in data 12 dicembre 2005, codice fi scale n. 08765341006, 
è sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septie-
sdecies   codice civile e l’avv. Francesca Crivellari, nata 
ad Avellino il 12 maggio 1974, domiciliata in viale del-
la Grande Muraglia n. 301, 00144 Roma, ne è nominata 
commissario liquidatore.   

  Art. 2.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-

to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 21 febbraio 2012 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A05362

    DECRETO  21 febbraio 2012 .

      Scioglimento della cooperativa «Sestante Società Coope-
rativa Sociale a r.l. Onlus», in Roma e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI

   Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 regio decreto 

16 marzo 1942 n. 267; 
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 Viste le risultanze del verbale di mancata revisione 
del 13 settembre 2011, effettuate dal revisore incaricato 
dalla Confederazione Cooperative Italiane e relative alla 
società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui 
si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il Registro delle Imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione Centrale 
per le Cooperative in data 28 settembre 2011 in merito 
all’adozione dei provvedimenti di scioglimento per atto 
d’autorità con nomina di commissario liquidatore nei casi 
di mancato deposito del bilancio per almeno due esercizi 
consecutivi; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Decreta   

  Art. 1.

     La Cooperativa «Sestante Società Cooperativa Sociale 
a r.l. Onlus» con sede in Roma, costituita in data 30 no-
vembre 2006, codice fi scale n. 09238761002, è sciolta per 
atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   codi-
ce civile e l’avv. Francesca Crivellari, nata ad Avellino il 
12 maggio 1974, domiciliata in viale della Grande Mu-
raglia n. 301, 00144 Roma, ne è nominata commissario 
liquidatore.   

  Art. 2.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-
to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 21 febbraio 2012 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A05363

    DECRETO  29 febbraio 2012 .

      Sostituzione del liquidatore della società cooperativa «Pe-
coriello», in Pesaro.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI

   Visto l’art. 12 del decreto legislativo n. 220 del 2 ago-
sto 2002; 

 Visto l’art. 2545   -octiesdecies    del codice civile; 

 Visto il parere della Commissione Centrale per le Coo-
perative del 15 maggio 2003; 

 Preso atto che la Società Cooperativa «PECORIEL-
LO» costituita in data 5 ottobre 2006, codice fi scale 
n. 02274000419, con sede in Pesaro (Pesaro) si è sciolta e 
posta in liquidazione il 1° dicembre 2009; 

 Viste le risultanze del verbale di revisione effettuata dal 
revisore del MISE in data 2 dicembre 2010 nei confronti 
della citata cooperativa, dalle quali emerge la proposta di 
sostituzione del liquidatore per le irregolarità nello stesso 
verbale evidenziate, che qui si intendono richiamate; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla Commissione 
Centrale per le cooperative in data 28 settembre 2011; 

 Ritenuto di dover provvedere alla sostituzione dello 
stesso; 

 Decreta   

  Art. 1.

     Rag. Silvia Volpini, nata a Umbertide (Perugia) il 
28 dicembre 1975, con studio in Foligno (Perugia), via 
Delle Industrie s.n. int. C, è nominata liquidatore della su-
indicata Società Cooperativa «PECORIELLO» con sede 
in Pesaro (Pesaro) codice fi scale n. 02274000419, in so-
stituzione del sig. Antonio Giuseppe Pecoriello revocato.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Contro il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso al Tribunale amministrativo regionale, ovvero 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, nei 
termini e presupposti di legge. 

 Roma, 29 febbraio 2012 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A05360
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    DECRETO  19 aprile 2012 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Angelamaria Ciliberti, delle 
qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante “Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania” e in particolare 
l’art. 5 commi 2 e 3 lettera   c)  ; 

 Vista la domanda presentata dalla signora Angelamaria 
Ciliberti, cittadina italiana, che chiede il riconoscimen-
to di qualifi ca professionale estera ai fi ni dell’esercizio 
dell’attività di acconciatore; 

 Visti i titoli di qualifi ca denominati “VTCT level 3 
NVQ in Hairdressing”, (codice 500/7389/8) e “VTCT le-
vel 3 NVQ in Barbering” (codice 500/7386/2) rilasciati in 
data 10 marzo 2011 dall’ente britannico VTCT con sede a 
Eastleigh (UK) e conseguiti presso il centro La Cage Aux 
Folles di Limnatola Maria Carmina e C. s.a.s. in Ostia 
Lido (RM); 

 Visti i chiarimenti forniti dal Coordinatore Naziona-
le Britannico in merito alle procedure di rilascio di detti 
titoli; 

 Considerato che gli NVQ level 3 costituiscono titoli di 
formazione regolamentata ai sensi dell’allegato III della 
Direttiva 2005/36/CE come richiamato dall’art. 21 com-
ma 3 del decreto legislativo n. 206/2007; 

 Ritenendo che nell’ambito della professione di accon-
ciatore di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174, recante 
“Disciplina dell’attività di acconciatore” rientrino le atti-
vità riferite ad entrambi i titoli di formazione sopra citati; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella ri-
unione del giorno 13 dicembre 2011 che ha ritenuto titoli 
analoghi a quelli prodotti dall’istante idonei ed attinenti 
all’esercizio dell’attività di acconciatore di cui alla legge 
n. 174/2005, senza necessità di applicare alcuna misura 
compensativa, in virtù della completezza della formazio-
ne professionale documentata; 

 Considerato che l’art. 16, comma 5 del citato decreto 
legislativo 206/2007 consente che le domande di ricono-
scimento aventi “per oggetto titoli identici a quelli su cui 
è stato provveduto con precedente decreto” non siano sot-
toposte nuovamente a parere della Conferenza di servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla signora Angelamaria Ciliberti, cittadina italia-
na, nata a Cassano all’Ionio (CS) in data 29 settembre 
1986, sono riconosciute le qualifi che professionali di 
cui in premessa, quale titolo valido per lo svolgimento 
in Italia dell’attività di acconciatore, ai sensi della leg-
ge n. 174/2005 e del d.lgs. n. 59/2010, senza l’applica-
zione di alcuna misura compensativa in virtù della spe-
cifi cità e completezza della formazione professionale 
documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 19 aprile 2012 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  12A05308

    DECRETO  19 aprile 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Simone Cancelli, delle qualifi che 
professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della pro-
fessione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante “Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania” e in particolare 
l’art. 5 commi 2 e 3 lettera   c)  ; 

 Vista la domanda presentata dal signor Simone Can-
celli, cittadino italiano, che chiede il riconoscimento di 
qualifi ca professionale estera ai fi ni dell’esercizio dell’at-
tività di acconciatore; 

 Visti i titoli di qualifi ca denominati “VTCT level 3 
NVQ in Hairdressing”, (codice 100/3231/9) e “VTCT le-
vel 3 NVQ in Barbering” (codice 100/3233/2) rilasciati in 
data 13 aprile 2011 dall’ente britannico VTCT con sede a 
Eastleigh (UK) e conseguiti presso il Centro Arte e Stile 
S.r.l. in Nettuno (RM); 

 Visti i chiarimenti forniti dal Coordinatore Naziona-
le Britannico in merito alle procedure di rilascio di detti 
titoli; 

 Considerato che gli NVQ level 3 costituiscono titoli di 
formazione regolamentata ai sensi dell’allegato III della 
Direttiva 2005/36/CE come richiamato dall’art. 21 com-
ma 3 del decreto legislativo n. 206/2007; 
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 Ritenendo che nell’ambito della professione di accon-
ciatore di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174, recante 
“Disciplina dell’attività di acconciatore” rientrino le atti-
vità riferite ad entrambi i titoli di formazione sopra citati; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di cui 
all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella riunio-
ne del giorno 19 maggio 2011, che, sentito il conforme 
parere della Confartigianato e della CNA – Benessere ha 
ritenuto titoli analoghi a quelli prodotti dall’istante ido-
nei ed attinenti all’esercizio dell’attività di acconciatore 
di cui alla legge n. 174/2005, senza necessità di applicare 
alcuna misura compensativa, in virtù della completezza 
della formazione professionale documentata; 

 Considerato che l’art. 16, comma 5 del citato decreto 
legislativo 206/2007 consente che le domande di ricono-
scimento aventi “per oggetto titoli identici a quelli su cui 
è stato provveduto con precedente decreto” non siano sot-
toposte nuovamente a parere della Conferenza di servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Al signor Simone Cancelli, cittadino italiano, nato 

a Velletri (RM) in data 14 dicembre 1985, sono ricono-
sciute le qualifi che professionali di cui in premessa, quale 
titolo valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di 
acconciatore, ai sensi della legge n. 174/2005 e del d.lgs. 
n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura com-
pensativa in virtù della specifi cità e completezza della 
formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 19 aprile 2012 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  12A05309  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  26 aprile 2012 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo del medicinale «Ilaris» 
(canakinumab).      (Determinazione n. 364/2012).     

       Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medicinale «Ila-
ris» (canakinumab) autorizzato con procedura centralizzata europea 
dalla Commissione europea con la decisione del 16 settembre 2011 ed 
inserita nel registro comunitario dei medicinali con i numeri:   

  EU/1/09/564/003 «150 mg polvere e solvente per soluzione 
iniettabile - uso sottocutaneo - polvere: 150 mg fl aconcino (vetro); sol-
vente: 1 ml (150 mg/ml) fl aconcino (vetro) - 1 fl aconcino (polvere) + 1 
fl aconcino (solvente) + 1 siringa + 1 ago + 2 adattatori per fl aconcino 
+ 4 tamponi.  

  Titolare A.I.C.: Novartis Europharm LTD.    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245, recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Visto il regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
- serie generale - n. 254 del 31 ottobre 2009; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007; 
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 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227 del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la 
classifi cazione, ai fi ni della rimborsabilità; 

 Visto il parere della commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta del 10 gennaio 2012; 

 Vista la deliberazione n. 12 del 15 marzo 2012 del con-
siglio di amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del direttore generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie 
fasi della distribuzione, alla specialità medicinale «Ila-
ris» debba venir attribuito un numero di identifi cazione 
nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Descrizione del medicinale
e attribuzione numero A.I.C.    

     Alla specialità medicinale ILARIS (canakinumab) nel-
le confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti numeri 
di identifi cazione nazionale. 

 Confezione: «150 mg polvere e solvente per soluzione 
iniettabile - uso sottocutaneo - polvere: 150 mg fl acon-
cino (vetro); solvente: 1 ml (150 mg/ml) fl aconcino (ve-
tro) - 1 fl aconcino (polvere) + 1 fl aconcino (solvente) + 1 

siringa + 1 ago + 2 adattatori per fl aconcino + 4 tamponi 
- n. 039472030/E (in base 10) 15NLWY (in base 32). 

 Indicazioni terapeutiche: «Ilaris» è indicato per il trat-
tamento delle Sindromi periodiche associate a criopirina 
(CAPS) in adulti, adolescenti e bambini a partire dai 4 
anni di età con peso corporeo superiore a 15 kg, compre-
se: sindrome di Muckle-Wells (MWS), malattia infi am-
matoria multisistemica ad esordio neonatale (NOMID) 
/ sindrome cronica infantile neurologica, cutanea, arti-
colare (CINCA), gravi forme di sindrome familiare au-
toinfi ammatoria da freddo (FCAS) / orticaria familiare da 
freddo (FCU) che si manifestano con segni e sintomi oltre 
a rash cutaneo orticarioide indotto da freddo.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale «Ilaris» (canakinumab) è classifi cato 
come segue:  

  confezione: «150 mg polvere e solvente per soluzio-
ne iniettabile - uso sottocutaneo - polvere: 150 mg fl acon-
cino (vetro); solvente: 1 ml (150 mg/ml) fl aconcino (ve-
tro) - 1 fl aconcino (polvere) + 1 fl aconcino (solvente) + 1 
siringa + 1 ago + 2 adattatori per fl aconcino + 4 tamponi 
- n. 039472030/E (in base 10) 15NLWY (in base 32);  

  classe di rimborsabilità: «H»;  

  prezzo ex factory (IVA esclusa): € 11000,00;  

  prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 18154,40;  

  validità del contratto: 24 mesi.  

 Sconto obbligatorio sul prezzo ex factory alle strutture 
pubbliche secondo le condizioni negoziali. 

 Ai fi ni delle prescrizioni a carico del Servizio sanita-
rio nazionale, i centri utilizzatori dovranno compilare la 
scheda raccolta dati informatizzata di arruolamento che 
indica i pazienti eleggibili e la scheda di follow-up e 
applicare le condizioni negoziali secondo le indicazioni 
pubblicate sul sito http://monitoraggio farmaci.agenzia-
farmaco.it, categoria farmaci orfani, che costituiscono 
parte integrante della presente determinazione.   

  Art. 3.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
«Ilaris» (canakinumab) è la seguente: medicinale sogget-
to a prescrizione medica (RR).   



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10911-5-2012

  Art. 4.

      Farmacovigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei farmaci 
sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospette reazio-
ni avverse di cui al decreto del 21 novembre 2003 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   1° dicembre 2003) e successivi aggiorna-
menti; al termine della fase di monitoraggio intensivo vi 
sarà la rimozione del medicinale dal suddetto elenco.   

  Art. 5.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal quindicesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, e sarà notifi cata 
alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

 Roma, 26 aprile 2012 

 Il direttore generale: PANI   

  12A05235

    DETERMINAZIONE  26 aprile 2012 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo del medicinale CAY-
STON (aztreonam).      (Determinazione n. 363/2012).     

       Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità medi-
cinale «Cayston» (aztreonam) - autorizzata con procedura centralizzata 
europea dalla Commissione Europea con le decisioni del 21/09/2009 
e 26/08/2010 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con i 
numeri:   

  EU/1/09/543/001 «75 mg polvere e solvente per soluzione per 
nebulizzatore - uso inalatorio - polvere: fl aconcino (vetro) - solvente: 
fi ala (PE)» 84 fl aconcini + 88 fi ale;  

  EU/1/09/543/002 «75 mg polvere e solvente per soluzione per 
nebulizzatore - uso inalatorio - polvere: fl aconcino (vetro) - solvente: 
fi ala (PE)» 84 fl aconcini + 88 fi ale + 1 nebulizzatore portatile altera;  

  Titolare A.I.C.: Gilead Sciences International Limited.    

     IL DIRETTO  R  E GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Visto il regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
- serie generale n. 254 del 31 ottobre 2009; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di auto-
rizzazioni ; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

  Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale 
- n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra 
per il governo della spesa farmaceutica convenzionata e 
non convenzionata»; 
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 Vista la domanda con la quale la ditta Gilead Sciences 
International Limited ha chiesto la classifi cazione, ai fi ni 
della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta dell’1° marzo 2011; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 20 febbraio 2012; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identifi cazione nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Descrizione del medicinale e attribuzione numero A.I.C.    

     Alla specialità medicinale CAYSTON (aztreonam) 
nelle confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti nu-
meri di identifi cazione nazionale. 

  Confezioni:  

 «75 mg polvere e solvente per soluzione per ne-
bulizzatore - uso inalatorio - polvere: fl aconcino (vetro) 
- solvente: fi ala (PE)» 84 fl aconcini + 88 fi ale - A.I.C. 
n. 039935010/E (in base 10) 162R12 (in base 32); 

 «75 mg polvere e solvente per soluzione per nebuliz-
zatore - uso inalatorio - polvere: fl aconcino (vetro) - sol-
vente: fi ala (PE)» 84 fl aconcini + 88 fi ale + 1 nebulizza-
tore portatile altera - A.I.C. n. 039935034/E (in base 10) 
162R1U (in base 32). 

 Indicazioni terapeutiche «Cayston» è indicato per la 
terapia soppressiva delle infezioni polmonari croniche 
dovute a Pseudomonas aeruginosa nei pazienti affetti da 
fi brosi cistica (FC) di età pari o superiore a 18 anni. Il 
sostegno fondamentale di questa indicazione si basa su 
due studi controllati verso placebo a ciclo singolo di 28 
giorni. I dati a sostegno del mantenimento del benefi cio, 
osservato a breve termine, nel corso di cicli successivi di 
trattamento sono limitati. Fare riferimento alle linee gui-
da uffi ciali per il corretto uso degli agenti antibatterici.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

     La specialità medicinale «Cayston» (aztreonam) è 
classifi cata come segue. 

  Confezioni:  

 «75 mg polvere e solvente per soluzione per ne-
bulizzatore - uso inalatorio - polvere: fl aconcino (vetro) 
- solvente: fi ala (PE)» 84 fl aconcini + 88 fi ale - A.I.C. 
n. 039935010/E (in base 10) 162R12 (in base 32); 

 classe di rimborsabilità: C; 

 «75 mg polvere e solvente per soluzione per nebuliz-
zatore - uso inalatorio - polvere: fl aconcino (vetro) - sol-
vente: fi ala (PE)» 84 fl aconcini + 88 fi ale + 1 nebulizza-
tore portatile altera - A.I.C. n. 039935034/E (in base 10) 
162R1U (in base 32); 

 classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 3.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
«Cayston» (aztreonam) è la seguente: medicinale sogget-
to a prescrizione medica limitativa, utilizzabile esclusi-
vamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso 
assimilabile (OSP).   

  Art. 4.

      Farmaco vigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei farmaci 
sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospette reazio-
ni avverse di cui al decreto del 21 novembre 2003 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   1° dicembre 2003) e successivi aggiorna-
menti; al termine della fase di monitoraggio intensivo vi 
sarà la rimozione del medicinale dal suddetto elenco.   

  Art. 5.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 26 aprile 2012 

 Il direttore generale: PANI   

  12A05326
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    COMMISSIONE NAZIONALE PER LE 
SOCIETÀ E LA BORSA

  DELIBERAZIONE  2 maggio 2012 .

      Approvazione delle modifi che al regolamento del merca-
to delle obbligazioni non governative e dei titoli emessi da 
organismi internazionali partecipati da Stati, organizzato e 
gestito da MTS spa. (Deliberazione n. 18191).    

     LA COMMISSIONE NAZIONALE
PER LE SOCIETÀ E LA BORSA 

 Vista la legge 7 giugno 1974, n. 216, e le sue successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 63, comma 3 del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58; 

 Vista la Delibera Consob 30 giugno 1998, n. 11517, 
con la quale MTS S.p.a. è stata autorizzata alla gestione 
del mercato all’ingrosso delle obbligazioni non governa-
tive e dei titoli emessi da organismi internazionali parte-
cipati da Stati; 

 Vista la lettera di MTS S.p.a. del 18 febbraio 2012, con 
la quale sono state comunicate le modifi che al Regola-
mento del mercato all’ingrosso delle obbligazioni non 
governative e dei titoli emessi da organismi internaziona-
li partecipati da Stati, approvate dall’Assemblea di MTS 
S.p.a. del 17 febbraio 2012; 

 Vista la lettera di MTS S.p.a. del 23 marzo 2012 con 
la quale è stata trasmessa una nuova versione del Rego-
lamento del mercato all’ingrosso delle obbligazioni non 
governative e dei titoli emessi da organismi internazionali 
partecipati da Stati; 

 Visto il parere favorevole della Banca d’Italia, comuni-
cato in data 11 aprile 2012, e coerente con il Regolamento 
trasmesso da MTS S.p.a. in data 23 marzo 2012; 

  Delibera:  

 Sono approvate le modifi che al regolamento del mer-
cato all’ingrosso delle obbligazioni non governative e dei 
titoli emessi da organismi internazionali partecipati da 
Stati organizzato e gestito da MTS S.p.a., come trasmesse 
con lettera del 23 marzo 2012. 

 La presente delibera verrà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica e sul Bollettino della Consob. 

 Milano, 2 maggio 2012 

 Il presidente: VEGAS   

  12A05366

    UNIVERSITÀ CARLO CATTANEO - LIUC

  DECRETO  12 aprile 2012 .

      Emanazione del nuovo statuto.    

     IL PRESIDENTE 

 Visto il testo unico delle leggi sull’istruzione superiore, 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, e 
successive modifi cazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, relativa all’istitu-
zione del Ministero dell’Università e della Ricerca Scien-
tifi ca e Tecnologica; 

 Vista la legge 29 luglio 1991, n. 243, relativa alle uni-
versità non statali legalmente riconosciute; 

 Vista la legge del 30 dicembre 2010, n. 240 recante: 
«Norme in materia di organizzazione delle università, di 
personale accademico e reclutamento, nonché delega al 
Governo per incentivare la qualità e l’effi cienza del siste-
ma universitario»; 

 Viste le delibere del Consiglio di Amministrazio-
ne in materia di nomine e di conferimento di poteri al 
Presidente; 

 Vista la deliberazione adottata dal Consiglio di Am-
ministrazione nella seduta del 29 novembre 2011, con la 
quale è stata approvata la proposta di nuovo Statuto; 

 Vista la nota prot. n.1184 del 15 dicembre 2011, con 
cui la proposta di nuovo Statuto è stato trasmessa al Mi-
nistero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca per 
il prescritto controllo di legittimità e di merito di cui alla 
legge n. 168/1989; 

 Vista la comunicazione ministeriale in data 24 febbraio 
2012 prot. n. 1024, contenente le osservazioni formulate 
dal Ministero; 

 Vista la delibera del Consiglio di Amministrazione del 
20 marzo 2012 che ha assunto la delibera di defi nitiva 
approvazione dello Statuto; 

  Decreta:  

 È emanato, ai sensi delle disposizioni di legge in pre-
messa, il nuovo Statuto dell’Università Carlo Cattaneo 
- LIUC. 

 Detto Statuto, il cui testo allegato costituisce parte inte-
grante del presente decreto, sarà pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Castellanza, 12 aprile 2012 

 Il Presidente: LAMBERTI   
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Statuto dell'Università Carlo Cattaneo – LIUC 

 
 
 
 
Titolo primo: Principi generali 
 
 
Articolo 1: Carattere e finalità 
 
L'Università Carlo Cattaneo – LIUC (già Libero Istituto Universitario Carlo Cattaneo), 
di seguito denominata Università, appartiene alla categoria degli enti previsti 
dall'articolo 1 n. 2 del Testo Unico delle leggi sull'istruzione superiore approvato con 
Regio Decreto 31 agosto 1933 n. 1592 ed è dotata di personalità giuridica. 
 
Essa è autonoma ai sensi dell'articolo 33 della Costituzione e pertanto gode di 
autonomia didattica, organizzativa, amministrativa e disciplinare in conformità alle 
leggi ed ai regolamenti generali e speciali sull'ordinamento universitario e al presente 
Statuto. L'Università non ha scopi di lucro. 
 
L'Università i cui scopi istituzionali sono prioritariamente la didattica e la ricerca 
scientifica si propone di sviluppare e diffondere cultura d'impresa basata sui principi 
della scienza economica classica e pronta a recepire tutte le sollecitazioni provenienti 
dalla sua costante evoluzione. 
 
Ha per scopo quindi di formare persone capaci di affrontare i problemi dell'impresa nei 
ruoli gestionali, dirigenziali e professionali e di mantenere costanti contatti con le realtà 
economiche e sociali al fine di contribuire allo sviluppo della società anche attraverso la 
diffusione dei risultati della ricerca. 
  
Per raggiungere tali obiettivi, l'Università si definisce come una comunità aperta a tutti 
coloro che siano disponibili per un lavoro culturale coerente con il progetto che deriva 
dall'impostazione delineata. 
 
 
Articolo 2: "Associazione per il Libero Istituto Universitario Carlo Cattaneo" 
 
L'istituzione dell'Università Carlo Cattaneo è promossa dalla "Associazione per il 
Libero Istituto Universitario Carlo Cattaneo", che conferisce ad essa un fondo di 
dotazione di Lire 3.000.000.000 (tre miliardi) che ne assicura il funzionamento 
ordinario. 
 
Al mantenimento dell'Università sono altresì destinati tasse e contributi universitari 
versati dagli studenti, nonché tutti i beni, i contributi e i fondi che, a qualunque titolo, 
saranno ad esso devoluti da Enti pubblici o privati. 
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Articolo 3: Principi di comportamento 
 
I professori, i ricercatori, il personale tecnico ed amministrativo e gli studenti hanno il 
diritto ed il dovere di concorrere, nell'ambito dei rispettivi ruoli e responsabilità, al 
raggiungimento dei fini dell'Università e sono altresì tenuti ad osservare le norme del 
presente Statuto, del Codice etico e dei regolamenti dell’Università nonché ad assumere, 
all'interno degli spazi universitari e nei rapporti reciproci, comportamenti consoni alla 
natura e alle funzioni dell'istituzione. Il Codice etico, che comprende i principi di 
comportamento e regolamenta le procedure disciplinari, è approvato dal Consiglio di 
Amministrazione ed emanato dal Presidente. Il Codice etico prevede anche le sanzioni 
da irrogare per violazioni di legge, dei regolamenti universitari e delle norme del Codice 
stesso.  
 
 
 
Titolo secondo: Autonomia statutaria e regolamentare 
 
 
Articolo 4: Statuto 
 
Il presente Statuto, che regola l'autonomia dell'Università, è adottato con delibera del 
Consiglio di Amministrazione con le maggioranze previste dalla Legge 168/1989. 
 
Le eventuali modifiche successive sono deliberate con la medesima procedura. 
 
Il presente Statuto e le sue eventuali modifiche entrano in vigore il 15° giorno 
successivo a quello della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 
 
 
Articolo 5: Regolamento generale d'Ateneo 
 
Il Regolamento generale d'Ateneo contiene, salvo quanto specificatamente riservato al 
Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità, di cui al 
successivo articolo 6, le norme di attuazione di quanto stabilito nel presente Statuto e 
ogni altra disposizione necessaria all'assetto funzionale dell'Ateneo. 
 
Il Regolamento è approvato dal Consiglio di Amministrazione sentito il Consiglio 
Accademico per la parte riguardante il funzionamento degli organi didattici e di ricerca. 
Per le deliberazioni del Consiglio di Amministrazione e del Consiglio Accademico si 
applicano le maggioranze previste dalla Legge 168/1989. 
 
Esso viene inviato al Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica 
per  il controllo di legittimità e di merito, in conformità alle norme di legge in materia. 
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Articolo 6: Regolamento d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità 
 
La gestione finanziaria e contabile è disciplinata dal Regolamento d'Ateneo per 
l'amministrazione, la finanza e la contabilità, approvato con delibera dal Consiglio di 
Amministrazione con le maggioranze previste dalla Legge 168/1989. 
 
Esso viene inviato al Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica 
per  il controllo di legittimità e di merito, in conformità alle norme di legge in materia. 
 
 
Articolo 7: Regolamento didattico di Ateneo 
 
Il Regolamento didattico d'Ateneo disciplina l'ordinamento degli studi in base al quale 
l'Università rilascia titoli aventi valore legale. 
 
Il Regolamento didattico è approvato dal Consiglio di Amministrazione su proposta del 
Consiglio Accademico. Per le deliberazioni del Consiglio di Amministrazione e del 
Consiglio Accademico si applicano le maggioranze previste dalla Legge 168/1989. 
 
Esso viene inviato al Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica 
per il controllo di legittimità e di merito, in conformità alle norme di legge in materia. 
 
 
Articolo 8: Regolamento per il tutorato 
 
Il Regolamento istitutivo del tutorato è approvato dal Consiglio di Amministrazione, su 
proposta del Consiglio Accademico. 
 
 
Articolo 9: Entrata in vigore e modifiche dei Regolamenti 
 
I Regolamenti previsti al presente titolo, ogni altro regolamento fosse necessario 
emanare e le eventuali modifiche entrano in vigore il 15° giorno successivo a quello 
della loro pubblicazione all'albo dell'Università, con esclusione delle norme riguardanti 
l'attività didattica di cui al titolo nono, che entrano in vigore dall'anno accademico 
successivo a quello in corso. 
 
Ai suddetti regolamenti verrà data pubblicità nelle forme e nei modi ritenuti adeguati 
dal Consiglio di Amministrazione, ivi compresa la pubblicazione sul sito web 
dell’Università e  nell’osservanza delle disposizioni di legge in materia. 
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Titolo terzo: Organi dell'Università Carlo Cattaneo 
 
 
Articolo 10: Organi 
 
Sono organi dell'Università: 
a) il Consiglio di Amministrazione; 
b) il Presidente e il Vice Presidente e Amministratore Delegato; 
c) il Comitato Esecutivo; 
d) il Rettore; 
e) il Dipartimento; 
f) il Consiglio Accademico; 
g) il Direttore Generale; 
h) il Nucleo di valutazione di Ateneo. 
 
 
 
Titolo quarto: Funzionamento degli Organi 
 
 
Articolo 11: Consiglio di Amministrazione 
 
Il Consiglio di Amministrazione è composto da: 
a) il Presidente della "Associazione per il Libero Istituto Universitario Carlo Cattaneo"; 
b) dodici consiglieri nominati dalla "Associazione per il Libero Istituto Universitario 
Carlo Cattaneo"; 
c) il Rettore; 
d)  i rappresentanti dei Direttori delle Scuole in numero di 3  e 1 docente nominato dal 
Consiglio Accademico; 
e) un rappresentante degli studenti, eletto secondo le modalità previste dall'apposito 
Regolamento;  
f)  un rappresentante del Ministero dell’Università; 
g)  l’Assessore alla formazione della Regione Lombardia o suo delegato; 
h) il Presidente della Provincia di Varese o suo delegato; 
i)  il Sindaco di Castellanza o suo delegato. 
 
Alle riunioni del Consiglio di Amministrazione partecipa, con voto consultivo, il 
Direttore Generale. 
Il Consiglio di Amministrazione si intende regolarmente costituito quando il numero dei 
componenti non sia inferiore a tredici. I rappresentanti nominati successivamente alla 
costituzione del Consiglio di Amministrazione ne entrano a far parte dal momento del 
ricevimento, da parte del Consiglio stesso, dell'atto di nomina. Tali componenti 
rimangono in carica per il tempo per il quale rimangono in carica gli altri componenti 
del Consiglio.  
Il Presidente può invitare a partecipare alle riunioni del Consiglio di Amministrazione 
esperti in materie universitarie o altri esperti qualora lo ritenga opportuno. 
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Articolo 12: Durata in carica 
 
Tutti i componenti del Consiglio di Amministrazione (compreso il Presidente) 
rimangono in carica fino all'approvazione del terzo bilancio consuntivo e comunque non 
oltre il trenta aprile del terzo anno successivo alla loro nomina e possono essere 
riconfermati. Il Presidente della "Associazione per il Libero Istituto Universitario Carlo 
Cattaneo" e il Rettore rimangono in carica per tutta la durata del loro mandato. 
 
I componenti del Consiglio nominati o eletti in sostituzione di altri rimangono in carica 
per il tempo per il quale sarebbero rimasti in carica i loro predecessori. 
 
 
Articolo 13: Validità delle delibere e convocazione del Consiglio di 
Amministrazione 
 
Per la validità delle riunioni del Consiglio di Amministrazione è richiesta la presenza 
della maggioranza dei suoi membri. Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei voti: 
in caso di parità prevale il voto del Presidente. 
 
Il Consiglio di Amministrazione si riunisce almeno tre volte all'anno e viene convocato 
dal Presidente. La convocazione è disposta mediante lettera raccomandata, email 
certificata o fax, spedita ai componenti del Consiglio almeno otto giorni prima della 
riunione, salvo i casi di urgenza per i quali la convocazione può essere effettuata 
mediante telegramma, email certificata o fax, spedita almeno due giorni prima della 
riunione. La comunicazione di convocazione deve riportare l'ordine del giorno. 
 
 
Articolo 14: Compiti del Consiglio di Amministrazione 
 
Il Consiglio di Amministrazione determina l'indirizzo generale di sviluppo 
dell'Università in funzione della realizzazione degli scopi e delle finalità di cui 
all'articolo 1 del presente Statuto, cura la gestione economica dell'Università e ne 
assicura lo svolgimento delle attività e può pertanto dare indicazioni agli organi didattici 
e di ricerca dell’Università sulle finalità da raggiungere, compresa la proposta di 
eventuali nuove aree di studio e finalizzazioni specifiche dei processi formativi. 
 
Il Consiglio di Amministrazione può delegare l'adozione di categorie determinate di atti 
a uno o più Consiglieri. 
 
In particolare il Consiglio di Amministrazione: 
a) nomina il Rettore; 
b) può nominare, sentito il parere del Rettore, un Prorettore che esercita le funzioni del 
Rettore in caso di assenza, impedimento o cessazione anticipata dalla carica. In caso di 
mancata nomina le funzioni sono assunte dal componente del Consiglio Accademico 
più anziano di età; 
c) nomina, su proposta del Rettore, i Direttori delle Scuole e dei Centri di ricerca, dei 
corsi di dottorato, delle scuole di specializzazione, della struttura di formazione di LIUC 
Ricerca e Formazione e dei Coordinatori dei Gruppi di ricerca; 
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d) delibera sui piani di sviluppo dell'Università e ne segue le fasi di attuazione; può 
inoltre istituire eventuali sedi distaccate anche fuori dal territorio sede dell'Ateneo; 
e) approva lo Statuto e le successive modifiche; 
f) delibera i regolamenti dell'Università previsti dal presente Statuto e ogni altro 
regolamento si rendesse necessario; 
g) approva il bilancio consuntivo e il bilancio preventivo dell'Università; 
h) delibera, su proposta del Consiglio del Dipartimento in ordine alla emanazione dei 
bandi per il reclutamento dei professori di ruolo e dei ricercatori e sulla nomina dei 
professori e dei ricercatori; 
i) delibera, su proposta del Consiglio Accademico, l’istituzione e l’attivazione e 
disattivazione dei corsi di Laurea, di Laurea magistrale e degli altri corsi di cui al 
successivo art. 45, nonchè gli insegnamenti da istituire in ciascun anno accademico; 
j) delibera, su proposta del Consiglio Accademico, l'istituzione di cattedre 
convenzionate con istituti ed enti anche non italiani; 
k) delibera, sentito il Consiglio Accademico, in ordine al finanziamento, con fondi 
dell'Università, dell'attività di ricerca scientifica; 
l) delibera, su proposta del Comitato Esecutivo, sull'ammontare delle tasse e dei 
contributi universitari e sul loro eventuale esonero; 
m) nomina i membri del Nucleo di valutazione d’Ateneo; 
n) provvede all’irrogazione delle sanzioni per violazioni di legge, dei regolamenti 
universitari e del Codice etico per le quali sia prevista una sanzione superiore alla 
censura previo parere vincolante del Collegio di disciplina. 
 
Entro il mese di marzo di ogni anno, il Consiglio di Amministrazione, sentito il 
Consiglio Accademico, valutata la situazione delle strutture didattiche e scientifiche 
disponibili, determina e rende noto, per ogni Corso di Laurea e di Laurea magistrale, il 
numero massimo di studenti da ammettere al primo corso dell'anno accademico 
successivo e fissa le relative modalità di ammissione. 
 
Ove il Consiglio di Amministrazione debba acquisire pareri e/o proposte al fine di 
assumere specifiche deliberazioni, essi dovranno essere forniti entro 30 giorni dalla 
richiesta; decorso tale termine il Consiglio di Amministrazione potrà deliberare anche in 
assenza degli stessi. 
 
 
Articolo 15: Presidente 
 
Il Consiglio di Amministrazione nomina il Presidente fra i componenti nominati dalla 
"Associazione per il Libero Istituto Universitario Carlo Cattaneo" o il Presidente della 
stessa. 
 
Il Presidente ha la rappresentanza legale dell'Università ed esercita le competenze 
attribuitegli dal presente Statuto, nonché i poteri ad esso delegati dal Consiglio di 
Amministrazione. 
 
Il Presidente presiede il Consiglio di Amministrazione e il Comitato Esecutivo, ne cura 
l'esecuzione delle delibere, fatta salva la competenza del Rettore per quanto attiene alla 
materia didattica e scientifica. 
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Assume in caso di necessità ed indifferibile urgenza i necessari provvedimenti di cui al 
successivo articolo 16 relativamente alle lettere b), d) e f). 
 
 
Articolo 16: Comitato Esecutivo 
 
Il Comitato Esecutivo è composto dal Presidente, dal Vice Presidente, dal Rettore e da 
tre componenti del Consiglio di Amministrazione, nominati dallo stesso e scelti fra i 
rappresentanti della "Associazione per il Libero Istituto Universitario Carlo Cattaneo". 
 
Il Comitato Esecutivo: 
a) nomina il Direttore Generale e, ove lo ritenga opportuno, su proposta di quest'ultimo, 
nomina il Direttore Amministrativo; 
b) nomina i professori a contratto e approva le convenzioni di cui al successivo articolo 
35, su proposta del Consiglio Accademico; 
c) predispone il progetto di bilancio consuntivo e di bilancio preventivo da sottoporre al 
Consiglio di Amministrazione per l'approvazione; 
d) assume, nell'ambito delle linee approvate dal Consiglio di Amministrazione i 
necessari provvedimenti di gestione dell'Università; 
e) delibera, anche su proposta del Consiglio Accademico, sul conferimento di premi e di 
borse di studio e perfezionamento; 
f) delibera, sentito o su proposta del Consiglio Accademico, convenzioni con altre 
università o centri di ricerca e con altri soggetti pubblici e privati; delibera inoltre la 
partecipazione a consorzi e a società o altre forme associative di diritto privato per 
l'ideazione, la promozione e la realizzazione e/o lo sviluppo di attività di formazione e 
ricerca o comunque strumentali alle attività didattiche ovvero utili per il conseguimento 
dei propri fini istituzionali; 
g) delibera sulla costituzione in giudizio dell'Università, nel caso di liti attive o passive; 
delibera l'accettazione di lasciti e donazioni da parte di Enti pubblici e privati. 
 
Al Comitato Esecutivo competono inoltre l'esame e la risoluzione delle questioni ad 
esso di volta in volta delegate dal Consiglio di Amministrazione nonché la trattazione 
delle questioni urgenti e l'adozione dei relativi provvedimenti. In quest'ultimo caso le 
deliberazioni del Comitato Esecutivo devono essere sottoposte alla ratifica del 
Consiglio di Amministrazione. 
 
Ove il Comitato Esecutivo debba acquisire pareri e/o proposte al fine di assumere 
specifiche deliberazioni, essi dovranno essere forniti entro 30 giorni dalla richiesta; 
decorso tale termine il Comitato Esecutivo potrà deliberare anche in assenza degli 
stessi. 
 
Alle riunioni del Comitato Esecutivo partecipa, con voto consultivo, il Direttore 
Generale. 
 
Per la validità delle riunioni del Comitato Esecutivo è richiesta la presenza della 
maggioranza dei suoi membri. Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei voti: in 
caso di parità prevale il voto del Presidente. 
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Il Comitato Esecutivo viene convocato dal Presidente. La convocazione è disposta 
mediante lettera raccomandata, email certificata o fax, spedita ai componenti del 
Comitato almeno otto giorni prima della riunione, salvo i casi di urgenza per i quali la 
convocazione può essere effettuata mediante telegramma, email certificata o fax, spedita 
almeno due giorni prima della riunione. La comunicazione di convocazione deve 
riportare l'ordine del giorno. Il Presidente può invitare a partecipare alle riunioni del 
Comitato Esecutivo esperti in materie universitarie o altri esperti qualora lo ritenga 
opportuno. 
 
 
Articolo 17: Rettore 
 
Il Rettore, professore universitario di ruolo di prima fascia, è nominato dal Consiglio di 
Amministrazione. 
 
Il Rettore dura in carica due anni accademici e può essere riconfermato. 
 
Il Rettore ha la direzione didattica e scientifica dell'Università ed esercita tutte le 
attribuzioni che gli sono demandate dal vigente ordinamento universitario, fatte salve 
quelle che il presente Statuto conferisce ad altri organi. 
 
In particolare il Rettore: 
a) rappresenta l'Università nelle manifestazioni accademiche e culturali e nel 
conferimento dei titoli accademici e delle borse di studio; 
b) convoca e presiede il Consiglio del Dipartimento e il Consiglio Accademico; 
c) provvede all'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione in 
materia scientifica e didattica; 
d) formula proposte e riferisce al Consiglio di Amministrazione sull'attività didattica e 
scientifica dell'Università; 
e) cura l'osservanza delle norme concernenti l'ordinamento didattico universitario; 
f) provvede all’irrogazione delle sanzioni disciplinari per le violazioni di legge, di 
regolamenti universitari e del Codice Etico che non danno luogo a provvedimenti 
superiori alla censura nei confronti del personale docente, ivi compresi gli assegnisti di 
ricerca ed i borsisti e collaboratori didattici e di ricerca, e  degli studenti previste dal 
regolamento relativo al funzionamento del Collegio di disciplina per violazioni di 
norme di legge o del Codice etico. Per fatti che danno luogo a provvedimenti superiori 
alla censura avvia il procedimento disciplinare trasmettendo gli atti al Collegio di 
disciplina con le procedure previste dal regolamento di funzionamento del Collegio; 
g) in attuazione del terzo comma del presente articolo, emana i decreti e gli atti di sua 
competenza; 
h) nell’ambito delle sue competenze, può impartire direttive organizzative generali per 
assicurare l’efficienza delle strutture didattiche e scientifiche dell’Università; 
i) nella sua qualità di presidente del Consiglio Accademico da attuazione alla 
pianificazione delle attività didattiche ed all’organizzazione di quelle scientifiche. 
 
Al Rettore viene riconosciuta un'indennità di funzione. 
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Articolo 18: Il Dipartimento 
 
Il Dipartimento in Gestione integrata d’impresa (in seguito il Dipartimento) ha 
competenza in materia di programmazione della didattica e della ricerca ed è composto 
dai professori di ruolo di prima e seconda fascia e dai ricercatori dell’Università. 
 
Il Consiglio del Dipartimento fornisce al Consiglio di Amministrazione le proposte in 
ordine alla emanazione di bandi per il reclutamento dei professori di ruolo e dei 
ricercatori dell’Università ed alla nomina dei professori di ruolo e dei ricercatori.  
 
Le riunioni del Consiglio del Dipartimento sono convocate dal Rettore almeno due volte 
l’anno con le modalità indicate nel Regolamento generale d’Ateneo. 
 
 
Articolo 19: Il Consiglio Accademico 
 
Il Consiglio Accademico è costituito dal Rettore, che lo presiede, dai rappresentanti dei 
Direttori delle Scuole in numero di 3, dai rappresentanti dei Coordinatori dei Gruppi di 
ricerca in numero di 3 e da 1 rappresentante degli studenti. Alle sedute del Consiglio 
Accademico partecipa anche il Direttore Generale con voto consultivo. 
 
Al Consiglio Accademico spettano tutte le attribuzioni che sono demandate dal vigente 
ordinamento universitario al Senato accademico, fatte salve quelle che il presente 
Statuto conferisce ad altri organi. 
 
In particolare: 
a) assicura il coordinamento tra le Scuole Universitarie e i Gruppi di ricerca;  
 b) propone al Consiglio di Amministrazione l’istituzione, l’attivazione e la 
disattivazione dei corsi di Laurea, di Laurea magistrale e degli altri corsi di cui al 
successivo art. 45, nonchè gli insegnamenti da istituire in ciascun anno accademico; 
c) fornisce al Comitato Esecutivo le proposte in ordine al reclutamento dei professori a 
contratto e dei collaboratori di lingua straniera, entro i termini temporali stabiliti dal 
Consiglio di Amministrazione. 
d) formula pareri e proposte al Comitato Esecutivo in ordine alla convenzioni con altre 
università, centri di ricerca e altri soggetti pubblici o privati, limitatamente alla parte 
relativa alla didattica e alla ricerca; 
e) fornisce al Consiglio di Amministrazione il parere in ordine al numero massimo di 
studenti da ammettere al primo anno di corso dell'anno accademico successivo; 
f) propone al Consiglio di amministrazione l'istituzione di cattedre convenzionate con 
istituti ed enti anche non italiani; 
g) può formulare al Consiglio di Amministrazione proposte in ordine al finanziamento, 
con fondi dell'Università, dell'attività di ricerca scientifica; 
h) può formulare al Consiglio di Amministrazione proposte sul conferimento di premi e 
di borse di studio e perfezionamento. 
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Il Consiglio Accademico si riunisce almeno otto volte all'anno e viene convocato dal 
Rettore. La convocazione è disposta mediante lettera raccomandata, email certificata o 
fax, spedita ai componenti almeno otto giorni prima della riunione, salvo i casi di 
urgenza per i quali la convocazione può essere effettuata mediante telegramma, email 
certificata o fax, spedita almeno due giorni prima della riunione. La comunicazione di 
convocazione deve riportare l'ordine del giorno. 
 
Per la validità delle riunioni del Consiglio è richiesta la presenza della maggioranza dei 
suoi membri. Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei voti: in caso di parità 
prevale il voto del Presidente. 
 
Il Rettore può invitare a partecipare alle riunioni del Consiglio esperti in materie 
universitarie o altri esperti  ove lo ritenga opportuno. 
 
 
Articolo 20: Direttore Generale 
 
L'incarico di Direttore Generale è attribuito dal Comitato Esecutivo; all'atto del 
conferimento dell'incarico il Comitato Esecutivo può determinare anche la durata dello 
stesso. 
 
Al Direttore Generale vengono affidate, nell'ambito delle linee programmatiche 
delineate dal Consiglio di Amministrazione e alle dirette dipendenze del Presidente e 
del Vice Presidente, i compiti di gestione coordinata di tutte le attività dell'Università, 
ovviamente esclusa ogni competenza in materia di didattica, di ricerca e di quant'altro 
statutariamente riservato al Rettore. 
 
Competono in particolare al Direttore Generale: 
a) la determinazione dei criteri generali di organizzazione degli uffici nonché l'adozione 
degli atti di gestione del personale non docente, che da lui dipende gerarchicamente; 
b) la predisposizione, con la collaborazione del Direttore Amministrativo, se nominato, 
secondo le norme previste dal Regolamento dell'Ateneo per l'amministrazione, la 
finanza e la contabilità, delle bozze di bilancio consuntivo e preventivo da sottoporre al 
Comitato Esecutivo; 
c) la verifica dell'operato dei responsabili delle attività dell'Università, nei limiti di 
quanto previsto dal secondo comma; 
d) l'effettuazione di spese entro i limiti d'importo fissati da apposita delibera del 
Consiglio di Amministrazione; 
e) la partecipazione alle riunioni degli organi collegiali previsti dal presente Statuto; 
f) la responsabilità, nei limiti delle sue competenze, dell'osservanza delle norme 
legislative e regolamentari; 
g) l'esercizio di tutte le attribuzioni che sono demandate dalle norme vigenti al Direttore 
Amministrativo. 
 
Il Direttore Generale ha altresì la facoltà di delegare funzioni specifiche a personale 
dell'Università con qualifica dirigenziale, con particolare riguardo al Direttore 
Amministrativo, se nominato, che costituisce il suo principale collaboratore. 
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Articolo 21: Il Nucleo di valutazione di Ateneo 
 
Il Nucleo di valutazione di Ateneo ha il compito di procedere alla valutazione interna 
della gestione amministrativa, delle attività didattiche e di ricerca, degli interventi di 
sostegno al diritto allo studio, verificando anche mediante analisi comparative dei costi 
e dei rendimenti, il corretto utilizzo delle risorse pubbliche, la produttività della ricerca 
e della didattica, l'imparzialità e il buon andamento dell'azione amministrativa, nonché 
tutti i compiti ad esso assegnati dalla legislazione universitaria. La sua composizione è 
determinata dal Consiglio di Amministrazione, che procede anche alla nomina dei 
componenti in maggioranza esterni all’Università. L'Università provvede ai servizi di 
supporto all'attività del Nucleo stesso.  
Gli organi universitari possono richiedere al Nucleo di valutazione particolari 
rilevazioni o studi finalizzati al miglioramento dell’attività universitaria. 
  
 
 
Titolo quinto: Strutture didattiche e di ricerca 
 
 
Articolo 22: Le Scuole universitarie 
 
Nell’ambito del Dipartimento sono costituite strutture didattiche denominate Scuole 
universitarie il cui numero e denominazione sono determinati dal Consiglio di 
Amministrazione su proposta del Rettore. 
 
Il Consiglio di ogni Scuola è composto dai professori di ruolo di prima e seconda fascia, 
dai ricercatori dell’Università e da tutti i titolari di insegnamento dei corsi di Laurea e 
Laurea magistrale attivati dalla Scuola, nonché da tre studenti in regolare corso di studi 
eletti da tutti gli studenti in corso e fuori corso iscritti ai corsi di Laurea e Laurea 
magistrale attivati dalla Scuola. 
  
Il Consiglio della Scuola è competente esclusivamente per gli argomenti collegati alla 
didattica dei corsi di Laurea e Laurea magistrale attivati dalla Scuola. 
In particolare il Consiglio della Scuola: 
a) delibera, nell'osservanza della legge e del presente Statuto, il Regolamento di 
funzionamento del Consiglio e dei corsi di studio, previo parere favorevole del 
Consiglio di Amministrazione;  
b) programma e organizza l'attività didattica in modo vincolante per i docenti, nel 
rispetto della libertà di insegnamento; verifica inoltre il regolare svolgimento della 
stessa anche con l’utilizzo dei dati raccolti dal Nucleo di valutazione d’Ateneo; 
monitora l’avanzamento della carriera degli studenti al fine di attivare le necessarie 
azioni di miglioramento;  
c) formula al Consiglio Accademico proposte in ordine a tutti gli atti per la copertura 
degli insegnamenti attivati ivi comprese eventuali proposte relative all’opportunità di 
emanazione di bandi per il reclutamento di professori o ricercatori; 
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d) fornisce al Consiglio Accademico una relazione annuale sull’andamento della 
didattica dei corsi di sua competenza; 
e) riconosce con validità annuale la funzione di cultori della materia ai laureati a tal fine 
proposti dai professori ufficiali dei singoli insegnamenti; 
f) concorre all'organizzazione e al funzionamento dei corsi di Dottorato di Ricerca. 
 
La convocazione del Consiglio è disposta dal Direttore mediante lettera raccomandata, 
fax o email spedita ai componenti almeno otto giorni prima della riunione, salvo i casi 
di urgenza per i quali la convocazione può essere effettuata mediante telegramma, fax o 
email, spedita almeno due giorni prima della riunione. La comunicazione di 
convocazione deve riportare l'ordine del giorno. Il Consiglio viene convocato di norma 
una volta al mese. 
 
Per la validità delle riunioni del Consiglio della Scuola è richiesta la presenza della 
maggioranza dei professori e dei ricercatori di ruolo dell’Università. Le deliberazioni 
del Consiglio della Scuola sono assunte a maggioranza dei voti dei presenti. Ai fini di 
determinare la maggioranza dei voti, i voti espressi dai membri presenti non di ruolo 
dell’Università non possono eccedere quelli dei membri presenti di ruolo 
dell’Università; pertanto il peso dei voti dei membri non di ruolo sarà pesato 
opportunamente.  In caso di parità dei voti prevale il voto del Direttore. 
 
Il Direttore della Scuola viene nominato dal Consiglio di Amministrazione su proposta 
del Rettore tra i professori di ruolo di prima fascia appartenenti alla Scuola. Rimane in 
carica un anno e può essere riconfermato. 
 
In caso di assenza o impedimento le funzioni del Direttore sono esercitate dal professore 
di prima fascia più anziano in ruolo. 
 
Il Direttore rappresenta la Scuola nei rapporti con gli organi dell'Università ed esercita 
le attribuzioni ad esso demandate dallo Statuto. 
 
In particolare: 
a)  convoca e presiede il Consiglio; 
b) cura l'ordinato svolgimento dell'attività didattica e ne riferisce al Consiglio 
Accademico. 
 
Al Direttore viene riconosciuta un'indennità di funzione. 
 
Le funzioni di Segretario del Consiglio sono esercitate da persona delegata dal Direttore 
o, in mancanza, dal professore associato con minore anzianità di ruolo. 
 
Al fine di coordinare le attività didattiche i Direttori delle Scuole possono prevedere 
modalità di consultazione tra le Scuole o tra componenti delle stesse aventi interessi 
comuni con particolare riguardo alle tematiche relative agli insegnamenti usufruibili da 
studenti di corsi appartenenti a Scuole diverse.  
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Articolo 23: Gruppi di ricerca 
 
Nell’ambito del Dipartimento sono costituiti Gruppi di ricerca. Il Consiglio di 
Amministrazione, su proposta del Rettore determina il numero dei Gruppi di ricerca e i 
settori o le aree facenti capo ai singoli Gruppi. Per la costituzione di un Gruppo di 
ricerca sono necessari almeno 15 professori e ricercatori 
 
I Gruppi di ricerca sono costituiti per settori scientifici o per aree tematiche anche 
interdisciplinari. Essi hanno competenza esclusivamente in materia di ricerca. 
 
Il Consiglio di ogni Gruppo è composto dai professori di ruolo di prima e seconda fascia 
e dai ricercatori dell’Università. Sono membri del Consiglio anche i Direttori dei Centri 
di ricerca istituiti dall’Università e che operano su tematiche attinenti le competenze del 
Gruppo. I Direttori dei Centri vengono inseriti nei Consigli di Gruppo in forza di 
delibera del Consiglio Accademico emanata tenendo conto delle rispettive tematiche di 
ricerca.   
 
Possono inoltre essere chiamati a far parte del Consiglio anche soggetti non di ruolo che 
collaborano alla ricerca nell’ambito dei Centri di ricerca su loro domanda e previa 
positiva valutazione della loro produzione scientifica. 
 
Il Consiglio programma, organizza e valuta l'attività di ricerca anche con l’utilizzo dei 
dati raccolti dal Nucleo di valutazione d’Ateneo e fornisce al Consiglio Accademico una 
relazione annuale sull’andamento della ricerca negli ambiti di sua competenza. 
 
Esso può formulare al Consiglio di Dipartimento eventuali proposte relative 
all’opportunità di emanazione di bandi per il reclutamento di professori o ricercatori. 
 
Esso propone l’istituzione, l’attivazione e la disattivazione dei corsi di Dottorato di 
Ricerca dell’Università e ne concorre all'organizzazione e al funzionamento. 
 
La convocazione del Consiglio è disposta dal Coordinatore mediante lettera 
raccomandata, fax o email spedita ai componenti almeno otto giorni prima della 
riunione, salvo i casi di urgenza per i quali la convocazione può essere effettuata 
mediante telegramma, fax o email, spedita almeno due giorni prima della riunione. La 
comunicazione di convocazione deve riportare l'ordine del giorno.  
Il Consiglio viene convocato di norma una volta al trimestre. 
 
 
Per la validità delle riunioni del Consiglio del Gruppo è richiesta in prima convocazione 
la presenza della maggioranza dei suoi membri. Nel caso di seconda convocazione, che 
può essere anche convocata nello stesso giorno della prima è sufficiente la presenza 
della maggioranza dei professori e dei ricercatori di ruolo dell’Università. Le 
deliberazioni del Consiglio del Gruppo sono assunte a maggioranza dei voti dei 
presenti. In caso di parità dei voti prevale il voto del Coordinatore. 
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Il Coordinatore dei Gruppi di ricerca è nominato dal Consiglio di Amministrazione su 
proposta del Rettore tra i professori di ruolo di prima fascia appartenenti al Gruppo. 
Rimane in carica un anno accademico e può essere riconfermato. 
 
In caso di assenza o impedimento le funzioni del Coordinatore sono esercitate dal 
professore di prima fascia più anziano in ruolo. 
 
Il Coordinatore rappresenta il Gruppo nei rapporti con gli organi dell'Università ed 
esercita le attribuzioni ad esso demandate dallo Statuto. 
 
In particolare: 
a) convoca e presiede il Consiglio; 
b) cura l'ordinato svolgimento dell'attività di ricerca e ne riferisce al Consiglio 
Accademico. 
 
Al Coordinatore viene riconosciuta un'indennità di funzione. 
 
Le funzioni di Segretario del Consiglio sono esercitate da persona delegata dal 
Coordinatore o, in mancanza, dal professore associato con minore anzianità di ruolo. 
 
Al fine di coordinare le attività di ricerca i Coordinatori dei Gruppi possono prevedere 
riunioni comuni dei Consigli di Gruppo o attivare altre modalità di consultazione tra i 
Gruppi o tra componenti degli stessi aventi interessi comuni. 
 
 
Articolo 24: LIUC Ricerca e Formazione  
 
Presso l'Università è istituita una divisione denominata LIUC Ricerca e Formazione  
che coordina l’attività di Centri di ricerca e di una struttura di formazione non 
istituzionale.  
 
Presso l'Università possono istituirsi, con deliberazione del Consiglio di 
Amministrazione, su proposta del Rettore, Centri di ricerca su specifiche tematiche. 
Contestualmente all'istituzione, il Consiglio di Amministrazione approva il 
Regolamento specifico del Centro, che ne stabilisce le finalità, la composizione degli 
organi e le modalità di funzionamento. 
 
I Centri di ricerca e la struttura di formazione possono svolgere attività commissionate 
da Enti pubblici o privati, verso il pagamento di un corrispettivo. 
 
I Centri di ricerca e la struttura di formazione non sono dotati di personalità giuridica 
propria, né di autonomia patrimoniale. I contratti, le convenzioni e gli accordi relativi 
alle attività dei Centri, devono essere stipulati dall'Università. 
 
Il Consiglio di Amministrazione può regolare il funzionamento della divisione sulla 
base di apposito regolamento che preveda le modalità di coordinamento delle attività, le 
condizioni necessarie per la istituzione dei Centri di ricerca, le condizioni di 
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disattivazione dei Centri stessi e quant’altro necessario per regolare il funzionamento 
della divisione. 
 
La gestione amministrativa e contabile dei Centri di ricerca e della struttura di 
formazione è curata dall'Università secondo le modalità previste dal Regolamento 
d'Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità. 
 
 
Articolo 25: Centri interuniversitari 
 
L'Università può partecipare alla costituzione di Centri interuniversitari per il 
perseguimento di finalità comuni sulla base di atti convenzionali da approvarsi dal 
Comitato Esecutivo, su proposta del Consiglio Accademico per quanto di sua 
competenza. 
 
 
Articolo 26: Dottorati di ricerca 
 
I corsi di Dottorato di Ricerca, istituiti in ottemperanza della normativa in vigore, sono 
coordinati dai rispettivi Collegi dei docenti, i compiti e la composizione dei quali sono 
disciplinati dal Regolamento generale d'Ateneo o da apposito regolamento. 
 
 
Articolo 27: Scuole di specializzazione 
 
Le Scuole di specializzazione sono costituite per consentire il raggiungimento di un più 
elevato grado di preparazione successivamente al conseguimento della Laurea, anche 
per legittimare, nei rami di esercizio professionale, l'assunzione della qualifica di 
specialista. 
 
Le Scuole di specializzazione sono, secondo la normativa e nelle tipologie previste dagli 
ordinamenti in vigore, istituite dal Consiglio di Amministrazione sentito il Consiglio 
Accademico. 
 
La programmazione delle attività didattiche viene proposta dal Consiglio Accademico e 
approvata, unitamente alla programmazione organizzativa e contabile, dal Consiglio di 
Amministrazione. 
 
 
Articolo 28: Corsi di perfezionamento e Master Universitari 
 
Al fine di soddisfare esigenze di formazione culturale e di aggiornamento o 
riqualificazione professionale in specifici settori, possono essere istituiti, anche sulla 
base di convenzioni con altri enti e organismi, corsi di perfezionamento post-laurea e 
post-diploma. 
 
Possono essere altresì istituiti corsi di alta specializzazione e Master universitari, di 
durata variabile tesi alla formazione scientifica anche su tematiche monografiche di 
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rilevante attualità. La competenza in materia di gestione didattica dei Master universitari 
è attribuita ad una struttura denominata Scuola di Master il cui funzionamento è 
regolato da apposito regolamento. 
 
I corsi di cui al presente articolo sono istituiti con delibera del Consiglio di 
Amministrazione su proposta della Scuola di Master. 
 
Con la delibera istitutiva è altresì stabilito l'ordinamento del corso o del master 
nell'ambito di quanto previsto dal Regolamento didattico d'Ateneo. 
 
Ove lo ritenga opportuno il Consiglio di Amministrazione con apposita delibera può 
stabilire, su proposta del Rettore, di affidare le funzioni attribuite alla Scuola di Master 
alla divisione LIUC Ricerca e Formazione integrandone le competenze nel relativo 
regolamento di funzionamento. 
 
 
Articolo 29: Altre attività formative 
 
L'Università istituisce e promuove, anche attraverso la struttura di formazione di cui 
all’art. 24, attività di formazione, aggiornamento e perfezionamento in campo culturale, 
scientifico, tecnico e professionale anche sulla base di appositi contratti e convenzioni. 
 
In particolare l'Università: 
a) organizza corsi di preparazione agli esami di abilitazione all'esercizio delle 
professioni; 
b) svolge corsi di aggiornamento per il personale delle scuole di ogni ordine; 
c) partecipa ad iniziative di rilevante interesse scientifico e culturale promosse anche da 
istituzioni e enti esterni; 
d) favorisce la formazione culturale anche in collaborazione con altri enti; 
e) promuove e partecipa ad iniziative di formazione permanente; a tale scopo 
l'Università cura anche l'approfondimento dei problemi teorici legati a tale formazione. 
 
L'Università promuove inoltre, anche con la costituzione di apposite strutture di 
servizio, attività di orientamento e di sostegno rivolte agli studenti iscritti, organizzando 
forme di tutorato, nonché cicli e iniziative a carattere introduttivo o intensivo per 
colmare le eventuali lacune nella preparazione di partenza e ovviare a situazioni di 
svantaggio. 
 
 
 
Titolo sesto: Personale docente e ricercatori 
 
 
Articolo 30: Professori di prima e di seconda fascia 
 
Il ruolo dei professori dell'Università si articola in due fasce: 
a) professori di prima fascia (straordinari e ordinari); 
b) professori di seconda fascia (associati). 
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La copertura dei posti di professori di prima e di seconda fascia dell'Università è 
deliberata dal Consiglio di Amministrazione ai sensi dell'articolo 14 lettera h del 
presente Statuto. 
 
Per la copertura dei posti di professore di ruolo di prima e di seconda fascia l'Università 
può attivare, sulla base di quanto previsto dall’apposito regolamento, tutte le procedure 
previste dalla normativa vigente. 
 
L'Università sentito il Consiglio del Dipartimento, può procedere all'istituzione di 
cattedre convenzionate con istituti ed enti anche non italiani, ai sensi dell'art. 14, lett. j 
del presente statuto. 
 
Ai professori di ruolo spetta il trattamento giuridico ed economico non inferiore a quello 
che lo Stato attribuisce ai professori di ruolo delle università statali provvisti della 
medesima anzianità di servizio. 
 
Ai professori di ruolo in servizio presso l'Università si applica, ai fini del trattamento di 
quiescenza e previdenza, la disciplina prevista per i dipendenti civili dello Stato dal 
Testo Unico delle norme sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari 
dello Stato, approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973 n. 
1092, in applicazione dell'articolo 4 della Legge 29 luglio 1991 n. 243. 
 
 
Articolo 31: Ricercatori universitari 
 
I ricercatori, anche a tempo determinato, collaborano con i professori nella ricerca 
scientifica e nelle attività didattiche. 
 
La copertura dei posti di ricercatore, sia di ruolo sia a tempo determinato, 
dell'Università è deliberata dal Consiglio di Amministrazione ai sensi dell'articolo 14, 
lettera h del presente Statuto. 
La copertura dei posti di ricercatore viene effettuata nel rispetto della normativa vigente 
in materia con le procedure previste dall’apposito regolamento. 
 
Ai ricercatori di ruolo spetta il trattamento giuridico ed economico non inferiore a 
quello che lo Stato attribuisce ai ricercatori di ruolo delle università statali. Ai 
ricercatori a tempo determinato si applicano le condizioni contrattuali determinate dal 
Consiglio di Amministrazione dell’Università. 
 
Ai ricercatori di ruolo in servizio presso l'Università si applica, ai fini del trattamento di 
quiescenza e previdenza, la disciplina prevista per i dipendenti civili dello Stato dal 
Testo Unico delle norme sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari 
dello Stato, approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973 n. 
1092, in applicazione dell'articolo 4 della Legge 29 luglio 1991 n. 243. 
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Articolo 32: Professori a contratto 
 
Per l'insegnamento di tutte le discipline non coperte da docenti di ruolo, il Comitato 
Esecutivo, su proposta del Consiglio Accademico delibera, di norma entro maggio, sul 
conferimento dei contratti per l'anno accademico successivo. 
 
I contratti possono essere stipulati con docenti e ricercatori di altre Università anche 
straniere, e con studiosi ed esperti di comprovata qualificazione professionale e 
scientifica anche di cittadinanza straniera ed estranei al corpo accademico. 
 
I contratti di cui al presente articolo, di diritto privato e di durata variabile, sono 
rinnovabili; configurano rapporti di lavoro autonomo libero professionale e pertanto non 
danno luogo agli obblighi di versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali 
previsti per i lavoratori dipendenti, né danno diritti in ordine all'accesso nei ruoli 
dell'Università. 
 
Da tali contratti deve risultare: 
a) l'espressa volontà delle parti di escludere qualsiasi potere gerarchico da parte delle 
istituzioni nei confronti del docente; 
b) l'autonomia didattica del docente; 
c) la predeterminazione consensuale dell'orario di lavoro; 
d) la fissazione della durata del contratto correlata al termine dell'attività didattica, 
compresi gli esami; 
e) la determinazione di un compenso globale per l'intera prestazione pattuita; 
f) la facoltà dei docenti di svolgere altre attività a favore di terzi. 
 
 
Articolo 33: Contratti a tempo determinato 
 
Per favorire la formazione e il perfezionamento dei propri docenti l'Università può 
stipulare contratti a tempo determinato con studiosi ed esperti di comprovata 
qualificazione professionale e scientifica anche di cittadinanza straniera. Al fine di 
sviluppare le attività di ricerca l'Università può altresì stipulare contratti a tempo 
determinato con giovani dottori di ricerca o esperti in possesso di adeguata 
preparazione. Tali contratti di diritto privato sono rinnovabili e non danno luogo a diritti 
in ordine all'accesso nei ruoli dell'Università. 
 
 
Articolo 34: Borse di ricerca e borse di addestramento didattico 
 
L’Università, su proposta del Consiglio Accademico e nel rispetto delle normative di 
legge, può istituire assegni di ricerca. 
 
Il Regolamento generale d'Ateneo definisce inoltre la normativa riguardante l'eventuale 
istituzione di borse di ricerca o addestramento didattico destinate ai laureati, da 
conferire, in aggiunta a quelle previste dalla normativa in vigore, su fondi del bilancio 
universitario appositamente stanziati con delibera del Comitato Esecutivo. 
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Articolo 35: Collaboratori linguistici ed informatici 
 
Per esigenze di apprendimento delle lingue straniere, il Comitato Esecutivo, su proposta 
del Consiglio Accademico, provvede mediante idonee convenzioni da stipularsi con 
organizzazioni private altamente qualificate le quali si impegnano a mettere a 
disposizione dell'Università esperti di lingua madre, in possesso di laurea o di titolo 
straniero adeguato alle funzioni da svolgere e di idonea qualificazione e competenza. 
 
Per esigenze di apprendimento dell'informatica di base, il Comitato Esecutivo, su 
proposta del Consiglio Accademico, può provvedere mediante idonee convenzioni da 
stipularsi con organizzazioni private altamente qualificate le quali si impegnano a 
mettere a disposizione dell'Università esperti in possesso di laurea o di titolo adeguato 
alle funzioni da svolgere e di idonea qualificazione e competenza. 
 
 
 
Titolo settimo: Struttura gestionale 
 
 
Articolo 36: Articolazione della struttura e dei servizi 
 
In relazione alle necessità di gestione dell'Università e alle attività non didattiche dalla 
stessa poste in essere, l'organizzazione gestionale è articolata in servizi opportunamente 
strutturati che, ai fini di migliorare l'efficienza e l'efficacia dell'Università, operano in 
modo coordinato tra loro. 
 
 
Articolo 37: Il Direttore Amministrativo 
 
Il Direttore Amministrativo, se nominato, ha compiti sostitutivi in caso di assenza, 
impedimento o cessazione dalla carica da parte del Direttore Generale; egli svolge 
inoltre i compiti di segretario verbalizzante degli organi collegiali. 
 
Al Direttore Amministrativo possono essere delegate funzioni ai sensi dell'articolo 20 
ultimo comma. 
 
 
Articolo 38: Personale non docente 
 
L'Università, per l'espletamento dei servizi, dispone di personale non docente. 
 
Il rapporto di lavoro del personale non docente, per quanto concerne la disciplina dello 
stato giuridico, il trattamento economico, le modalità di assunzione, è disciplinato dal 
Regolamento deliberato dal Consiglio di Amministrazione. 
 
Agli oneri previdenziali e assistenziali a favore del personale non docente si applicano 
le disposizioni vigenti in materia. 
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Per quanto concerne le violazioni di legge, di contratto o del Codice etico i 
provvedimenti disciplinari sono assunti dal Direttore Generale o, per quanto riguarda i 
Dirigenti, dal Comitato Esecutivo. 
 
 
 
Titolo ottavo: Altre attività 
 
 
Articolo 39: Rapporti con le scuole medie superiori 
 
L'Università, anche attraverso l'opera dei suoi docenti, promuove attività di 
orientamento rivolte agli studenti degli ultimi anni delle scuole medie superiori; in 
particolare, in collaborazione coi provveditorati agli studi, organizza cicli di conferenze 
allo scopo di presentare gli ordinamenti dei corsi di studio attivati e di informare sulle 
prevedibili offerte di impiego nei settori corrispondenti ai diversi titoli rilasciati. 
 
 
Articolo 40: Rapporti con il mondo del lavoro 
 
L'Università promuove e favorisce, a beneficio degli studenti, "stage" in aziende e 
scambi con università straniere. 
 
L'Università provvede inoltre ad attivare servizi intesi a favorire l'inserimento nel 
mondo del lavoro degli studenti che abbiano terminato il loro corso di studi; a tale scopo 
si dà gli strumenti necessari per una puntuale conoscenza dell'evoluzione delle figure 
professionali e delle esigenze della società e organizza attività dirette a favorire i più 
ampi rapporti tra Università e mondo del lavoro. 
 
L'Università provvede, infine, anche favorendo l'attività della Associazione dei Laureati 
e Diplomati, a sviluppare la collaborazione e i rapporti tra i medesimi e l'Università 
stessa. 
 
 
Articolo 41: Attività culturali, sportive e ricreative 
 
L'Università, ai sensi della normativa in vigore, promuove e favorisce attività culturali, 
sportive e ricreative per gli studenti e il proprio personale anche mediante l'apporto di 
specifiche risorse e attraverso apposite forme organizzative definite nel presente Statuto 
e nel Regolamento generale di Ateneo. 
 
L'Università può aderire o convenzionarsi con enti ed associazioni che perseguono 
come finalità la pratica e la diffusione dello sport universitario e l'organizzazione di 
manifestazioni sportive universitarie a carattere nazionale ed internazionale. 
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Articolo 42: Partecipazione e collaborazione alle attività di Ateneo 
 
L'Università promuove forme di collaborazione degli studenti ad attività connesse ai 
servizi, remunerate a carico del bilancio universitario; sono escluse le attività di docenza 
e quelle che comportano responsabilità amministrative. 
 
Le norme relative alle collaborazioni degli studenti alle attività dell'Ateneo sono 
contenute nel Regolamento generale di Ateneo. 
 
 
Articolo 43: Associazioni studentesche 
 
L'Università favorisce le iniziative delle associazioni studentesche riconosciute che, 
senza fini di lucro, promuovono attività, anche di carattere internazionale, con lo scopo 
di contribuire alla formazione universitaria. 
 
Nelle strutture universitarie sono previsti luoghi di incontro per gli studenti e spazi per 
le associazioni e le rappresentanze studentesche aventi i requisiti previsti dal 
Regolamento generale di Ateneo. 
 
 
Articolo 44: Diritto allo studio 
 
L'Università, nell'ambito delle proprie competenze, assicura la piena realizzazione del 
diritto allo studio in tutte le sue forme. L'Università può svolgere servizi ed interventi 
per il diritto allo studio sulla base di accordi e convenzioni con la Regione Lombardia e 
con altri enti territoriali e non territoriali, anche mediante affidamento in gestione diretta 
alla stessa Università. 
 
La gestione degli interventi per il diritto allo studio universitario sarà effettuata sulla 
base di un apposito Regolamento approvato dal Consiglio di Amministrazione. 
 
 
 
Titolo nono: Ordinamento didattico e degli studenti 
 
 
Articolo 45: Titoli di studio ed attestati 
 
L'Università provvede a tutti i livelli di formazione universitaria rilasciando i titoli 
previsti dalla legislazione universitaria in vigore e pertanto: 
- diploma di Laurea; 
- diploma di Laurea specialistica e magistrale; 
- diplomi di Master universitario; 
- diploma di Specializzazione; 
- Dottorato di ricerca; 
- altri titoli previsti dalla normativa in vigore. 
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I corsi per il conseguimento dei titoli previsti nel comma precedente sono istituiti 
secondo quanto è disposto dalle leggi vigenti. 
 
L'Università può rilasciare inoltre specifici attestati relativamente ai corsi di 
perfezionamento, di alta specializzazione e alle altre attività istituzionali da essa 
organizzate. 
 
 
Articolo 46: Corsi di diploma e corsi di laurea affini 
 
Ai fini del proseguimento degli studi, i corsi di diploma sono dichiarati strettamente 
affini ai corsi di Laurea delle stesse Scuole. 
 
Le norme riguardanti il riconoscimento degli insegnamenti sono stabilite nel 
Regolamento didattico d'Ateneo. 
 
 
Articolo 47: Esami 
 
Le normative riguardanti le prove di Laurea, di Laurea specialistica e magistrale, di 
Master universitario, di specializzazione e di profitto degli studenti, la composizione 
delle relative commissioni, le modalità di attribuzione dei voti sono stabilite dal 
Regolamento didattico d'Ateneo. 
 
 
Articolo 48: Tasse, contributi e rimborsi spese 
 
Lo studente non può essere ammesso a sostenere gli esami di profitto o quello di laurea 
quando risulti non in regola con il versamento degli importi dovuti fino a quel momento 
per le tasse d'iscrizione, contributi universitari e rimborsi spese. 
 
L'importo dei rimborsi spese e delle more per i casi di ritardato pagamento è fissato 
annualmente dal Consiglio di Amministrazione con delibera da adottarsi prima 
dell'inizio dell'anno accademico. 
 
 
 
Titolo decimo: Norme comuni, finali e transitorie 
 
 
Articolo 48: Calendario Accademico 
 
L'anno accademico ha inizio il primo di novembre, fatte salve particolari esigenze 
didattiche. La data d'avvio dei corsi ed il calendario didattico sono stabiliti dal Consiglio 
Accademico. 
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Articolo 49: Designazioni elettive 
 
Le elezioni per la designazione dei rappresentati degli studenti negli organi 
dell'Università sono indette, di norma in un'unica tornata, dal Rettore con anticipo di 
almeno un mese rispetto alla scadenza dei mandati, dandone adeguata forma di 
comunicazione agli interessati. 
 
Fino alla nomina dei nuovi eletti sono prorogati quelli in carica per un periodo massimo 
di 45 giorni. 
 
In caso di cessazione anticipata del mandato per dimissioni, trasferimento, perdita dei 
requisiti soggettivi o altro subentra il primo dei non eletti. 
 
 
Articolo 50: Durata delle nomine 
 
Ove non esplicitamente prevista dallo Statuto la durata delle cariche è determinata nella 
relativa delibera. 
 
 
Articolo 51: Disposizioni applicabili in via transitoria 
 
Fino all'entrata in vigore dei Regolamenti previsti dal presente Statuto continuano ad 
applicarsi, per le materie la cui disciplina è ad essi demandata, le norme vigenti 
sempreché compatibili con il presente Statuto. In questo ambito i riferimenti alle Facoltà 
ed agli Istituti vengono intesi come riferentisi rispettivamente alle Scuole ed ai Gruppi 
di ricerca, mentre i riferimenti ai Presidi di Facoltà ed ai Direttori di Istituto vengono 
intesi come riferentisi rispettivamente ai Direttori delle Scuola ed ai Coordinatori dei 
Gruppi di ricerca. I riferimenti al Senato accademico devono intendersi come riferentisi 
al Consiglio Accademico. 
 
Le modifiche alla composizione del Consiglio di Amministrazione si applicano all’atto 
del primo rinnovo successivo all’entrata in vigore delle modifiche stesse. 
 
 
Articolo 52: Devoluzione del patrimonio 
 
Quando l'Università dovesse, per qualsiasi motivo, cessare l'attività o essere privata 
della personalità giuridica o dell'autonomia, il suo patrimonio sarà devoluto per intero 
all'Associazione per il Libero Istituto Universitario Carlo Cattaneo o ad altro Ente dalla 
stessa indicato. 
 
 
Articolo 53: Norma abrogativa 
 
Sono soppresse tutte le norme interne e le disposizioni in precedenza emanate che siano 
in contrasto con il presente Statuto e con i Regolamenti dallo stesso previsti. 

  12A05315
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    UNIVERSITÀ DI TRENTO

  DECRETO RETTORALE  23 aprile 2012 .

      Emanazione del nuovo Statuto.    

     IL RETTORE 

 Vista la legge 14 agosto 1982, n. 590, con la quale è istituita l’Università degli Studi di Trento; 

 Vista la legge 19 maggio 1989, n. 168; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 11 luglio 1980, n. 382 relativo al riordinamento della docenza 
universitaria, relativa fascia di formazione nonché sperimentazione organizzativa e didattica; 

 Visto lo Statuto dell’Università degli Studi di Trento, emanato con DR 395 del 14 luglio 2008; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato» (legge fi nanziaria 2010), che prevede il passaggio di competenze in materia di Università degli studi di 
Trento dallo Stato alla Provincia autonoma di Trento; 

 Vista la legge n. 240 di data 30 dicembre 2010, che ha dettato nuove norme in materia di organizzazione delle uni-
versità, di personale accademico e reclutamento; 

 Visto il decreto legislativo n. 142 di data 18 luglio 2011, che ha introdotto le norma di attuazione dello Statuto Spe-
ciale per la Regione Trentino-Alto Adige recanti delega di funzioni legislative ed amministrative statali alla Provincia 
di Trento in materia di Università degli studi; 

 Vista la proposta di Statuto approvata all’unanimità dal Senato Accademico nella seduta del 5 marzo 2012, ed emen-
data successivamente nella seduta del 17 aprile 2012; 

 Visto la delibera n. 784 del 20 aprile 2012 della Giunta Provinciale della Provincia autonoma di Trento, con la quale 
la Provincia esercita con esito positivo il potere di controllo di legittimità e di merito previsto dall’art. 4, comma 5 del 
decreto legislativo n. 142 di data 18 luglio 2011, non avendo rilievi di legittimità e richieste di riesame; 

 Tutto ciò premesso; 

  Decreta:  

 1. è emanato lo Statuto dell’Università degli Studi di Trento, secondo il testo allegato che forma parte integran-
te del presente decreto (allegato 1); 

 2. lo Statuto entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla data del presente decreto. 

 Trento, 23 aprile 2012 

 Il rettore: BASSI   
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 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

 DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  CIRCOLARE  3 febbraio 2012 , n.  1 .

      Modifi che alla disciplina in materia di permessi e congedi 
per l’assistenza alle persone con disabilità – decreto legisla-
tivo 18 luglio 2011, n. 119 («Attuazione dell’articolo 23 della 
legge 4 novembre 2010, n. 183, recante delega al Governo 
per il riordino della normativa in materia di congedi, aspet-
tative e permessi»).    

      Alle Amministrazioni pubbliche
di cui all’art. 1, comma 2, del 
d.lgs. n. 165/2001  

  1. Premessa.  
 Sulla   Gazzetta Uffi ciale   del 27 luglio 2011, n. 173, 

è stato pubblicato il decreto legislativo 18 luglio 2011, 
n. 119 (Attuazione dell’art. 23 della legge 4 novembre 
2010, n. 183, recante delega al Governo per il riordino 
della normativa in materia di congedi, aspettative e per-
messi). Il decreto è entrato in vigore l’11 agosto 2011. 

 Gli articoli 3, 4 e 6 del citato decreto hanno modifi cato 
il regime del prolungamento del congedo parentale, dei 
permessi e del congedo straordinario per l’assistenza del-
le persone in situazione di handicap grave. 

 Rimane invariato il regime dei permessi, del trasferi-
mento e della tutela della sede per i lavoratori in situa-
zione di handicap grave che fruiscono delle agevolazioni 
per le esigenze della propria persona, nonché quello del 
trasferimento e della tutela della sede per i lavoratori che 
assistono i famigliari disabili. 

 La presente circolare è stata elaborata a seguito di un 
lavoro istruttorio di confronto con il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, l’INPS e l’INPDAP, con l’obiet-
tivo di fornire indicazioni di carattere generale omogenee 
per i settori del lavoro pubblico e privato, ferme restando 
le autonome determinazioni di ciascuna amministrazione 
nell’esercizio del proprio potere organizzativo e gestio-
nale. Rimane salvo quanto già illustrato dal Dipartimento 
della funzione pubblica nella circolare n. 8 del 2008, pa-
ragrafo 2.2 e 2.3, a proposito dell’utilizzo frazionato ad 
ore dei permessi e, per le parti non incompatibili, quanto 
già detto nella circolare n. 13 del 2010. 

 Di seguito si procede quindi ad illustrare le novità ap-
portate dalle menzionate disposizioni, che sostanzialmen-
te riguardano il prolungamento del congedo parentale 
nel caso di minori disabili, modifi che alla disciplina del 
congedo biennale, il regime del cumulo dei permessi per 
l’assistenza a più persone in situazione di handicap grave, 
la necessità di documentazione a supporto del permesso 
nel caso di assistenza nei confronti di persone disabili re-
sidenti ad oltre 150 Km di distanza stradale rispetto alla 
residenza del lavoratore. 

 Valgono anche in questo caso le precisazioni termi-
nologiche compiute nella menzionata circolare n. 13 del 
2010 in ordine alle espressioni «persona disabile» e «per-
sona in situazione di handicap grave». 

  2. Prolungamento del congedo parentale.  
 L’art. 3 del decreto legislativo n. 119 del 2011 modifi ca 

l’art. 33 del decreto legislativo n. 151 del 2001. Con la 
novella viene ridefi nita la durata complessiva del conge-
do parentale nell’ipotesi in cui il minore sia persona in 
situazione di handicap grave. 

 Il previgente dettato normativo prevedeva il prolunga-
mento «fi no a tre anni del periodo di astensione facolta-
tiva dal lavoro», con diritto, per tutto il periodo, all’in-
dennità economica pari al 30% della retribuzione. La 
disposizione aveva dato adito a problemi interpretativi, 
poiché era sorto il dubbio che il compimento del terzo 
anno di età del bambino rappresentasse il limite per la 
fruizione del congedo. Il novellato art. 33, comma 1, del 
decreto legislativo n. 151 del 2001 stabilisce chiaramente 
la possibilità, fruibile alternativamente da parte di ciascun 
genitore del minore in situazione di handicap grave, di 
benefi ciare del prolungamento del congedo parentale per 
un periodo massimo, comprensivo dei periodi di normale 
congedo parentale, di tre anni, da godere entro il com-
pimento dell’ottavo anno di vita del minore stesso (con 
diritto, per tutto il periodo, all’indennità economica pari 
al 30% della retribuzione). Il prolungamento del congedo 
parentale decorre a partire dalla conclusione del periodo 
di normale congedo parentale teoricamente fruibile dal 
genitore richiedente (art. 33 comma 4). 

 Si segnala che la modifi ca non ha riguardato invece il 
comma 1 dell’art. 42 del citato decreto, che prevede la 
possibilità per i genitori di fruire, in alternativa al prolun-
gamento del congedo parentale, di due ore di permesso 
al giorno sino al compimento del terzo anno di vita del 
bambino. Ne deriva che, dopo l’entrata in vigore della 
novella, i genitori del minore in situazione di handicap 
grave continuano a poter fruire - in alternativa al prolun-
gamento del congedo parentale - dei riposi orari retribu-
iti ma solo fi no al compimento del terzo anno di vita del 
bambino. 

  Alla luce del vigente disposto normativo, pertanto:  
 i genitori, anche adottivi, con bambini fi no a tre anni 

di età hanno la possibilità di fruire, in alternativa, dei tre 
giorni di permesso mensile ovvero delle due ore di ripo-
so giornaliere ovvero del prolungamento del congedo 
parentale; 

 i genitori, anche adottivi, con bambini oltre i tre anni 
e fi no agli otto anni di vita possono benefi ciare, in alter-
nativa, dei tre giorni di permesso mensile ovvero del pro-
lungamento del congedo parentale; 

 i genitori, anche adottivi, con fi gli oltre gli otto anni 
di età possono fruire dei tre giorni di permesso mensile. 

 Secondo l’art. 33 del citato decreto legislativo n. 151 
del 2001, il prolungamento del congedo è accordato «a 
condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pie-
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no presso istituti specializzati, salvo che in tal caso, sia 
richiesta dai sanitari la presenza del genitore». Valgono 
comunque anche in questa sede le deroghe esplicitate nel-
la circolare n. 13 del 2010 al paragrafo 5, lettera   a)  . 

  3. Modifi ca della disciplina sul congedo di cui all’art. 42, 
comma 5, del decreto legislativo n. 151 del 2001.  

 L’art. 4 del decreto legislativo n. 119 del 2011 ha mo-
difi cato la disciplina del congedo straordinario contenu-
ta nell’art. 42, comma 5, del decreto legislativo n. 151 
del 2001. L’attuale disciplina del congedo è pertanto 
contenuta nei commi da 5 a 5  -quinquies   del menziona-
to art. 42. Di seguito vengono forniti chiarimenti circa: i 
soggetti legittimati alla fruizione del congedo, le modalità 
di fruizione, la durata del congedo e il trattamento econo-
mico spettante. 

   a)   I soggetti legittimati alla fruizione del congedo. 
  Come noto, dopo l’entrata in vigore della legge n. 388 

del 2000, con la quale è stato introdotto il congedo per 
l’assistenza alle persone in situazione di handicap grave, 
la Corte costituzionale in più occasioni ha avuto modo 
di pronunciarsi sulla disposizione in esame, da ultimo 
estendendo, con la sentenza n. 19 del 2009, la possibilità 
di fruire del congedo anche in favore dei fi gli conviventi 
di persone con handicap grave in caso di mancanza di 
altri soggetti idonei. Con il recente intervento normativo 
è stato individuato un elenco di persone legittimate alla 
fruizione del congedo, stabilendo un ordine di priorità 
e prevedendo in particolare che esso spetta ai seguenti 
soggetti:  

 1) coniuge convivente della persona in situazione di 
handicap grave; 

 2) padre o madre, anche adottivi o affi datari, della 
persona in situazione di handicap grave, in caso di man-
canza, decesso o in presenza di patologie invalidanti del 
coniuge convivente; 

 3) uno dei fi gli conviventi della persona in situazio-
ne di handicap grave, nel caso in cui il coniuge convi-
vente ed entrambi i genitori del disabile siano mancanti, 
deceduti o affetti da patologie invalidanti. Si segnala che 
la possibilità di concedere il benefi cio ai fi gli conviventi 
si verifi ca nel caso in cui tutti i soggetti menzionati (co-
niuge convivente ed entrambi i genitori) si trovino in una 
delle descritte situazioni (mancanza, decesso, patologie 
invalidanti); 

 4) uno dei fratelli o sorelle conviventi nel caso in cui 
il coniuge convivente, entrambi i genitori ed i fi gli convi-
venti della persona in situazione di handicap grave siano 
mancanti, deceduti o affetti da patologie invalidanti. An-
che in tale ipotesi, la possibilità di concedere il benefi cio 
ai fratelli conviventi si verifi ca solo nel caso in cui tutti i 
soggetti menzionati (coniuge convivente, entrambi i geni-
tori e tutti i fi gli conviventi) si trovino in una delle descrit-
te situazioni (mancanza, decesso, patologie invalidanti). 

 Per quanto riguarda i concetti di «mancanza» e «pato-
logie invalidanti» si rinvia alle indicazioni fornite nella 
citata circolare n. 13 (par. 2). 

 A fronte di alcune richieste di parere sul punto, si ag-
giunge che, poiché l’ordine dei soggetti possibili benefi -

ciari è stato indicato direttamente ed espressamente dalla 
legge, la quale ha pure stabilito le condizioni in cui si può 
«scorrere» in favore del legittimato di ordine successivo, 
tale ordine non si ritiene derogabile. Pertanto, per l’indi-
viduazione dei legittimati non pare possibile accogliere 
dichiarazioni di rinuncia alla fruizione al fi ne di far «scat-
tare» la legittimazione del soggetto successivo, né dare 
rilievo a situazioni di fatto o di diritto che non siano state 
esplicitamente considerate nella norma (come, ad esem-
pio, la circostanza che il coniuge convivente sia lavorato-
re autonomo o imprenditore). 

 Il diritto al congedo è subordinato per tutti i soggetti 
legittimati, tranne che per i genitori, alla sussistenza della 
convivenza. Questo requisito è provato mediante la pro-
duzione di dichiarazioni sostitutive, rese ai sensi degli 
articoli 46 e 47 decreto del Presidente della Repubblica 
n. 445 del 2000, dalle quali risulti la concomitanza della 
residenza anagrafi ca e della convivenza, ossia della coabi-
tazione (art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 223 del 1989). In linea con l’orientamento già espresso 
in precedenza, al fi ne di venire incontro all’esigenza di 
tutela delle persone disabili, il requisito della convivenza 
previsto nella norma si intende soddisfatto anche nel caso 
in cui la dimora abituale del dipendente e della persona 
in situazione di handicap grave siano nello stesso stabi-
le (appartamenti distinti nell’ambito dello stesso nume-
ro civico) ma non nello stesso interno. Sempre al fi ne di 
agevolare l’assistenza della persona disabile, il requisito 
della convivenza potrà ritenersi soddisfatto anche nei casi 
in cui sia attestata, mediante la dovuta dichiarazione so-
stitutiva, la dimora temporanea, ossia l’iscrizione nello 
schedario della popolazione temporanea di cui all’art. 32 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 
1989, pur risultando diversa la dimora abituale (residen-
za) del dipendente o del disabile. Le amministrazioni di-
sporranno per gli usuali controlli al fi ne di verifi care la 
veridicità delle dichiarazioni (art. 71 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445 del 2000). 

 Il nuovo comma 5  -bis   dell’art. 42 del decreto legislati-
vo n. 151 del 2001 estende anche al congedo in esame il 
principio del «referente unico» già introdotto dall’art. 24 
della legge n. 183 del 2010 per i permessi   ex lege   n. 104 
del 1992. Infatti, la norma stabilisce che il congedo stra-
ordinario di cui all’art. 42 citato ed i permessi di cui 
all’art. 33 della legge n. 104 non possono essere ricono-
sciuti a più di un lavoratore per l’assistenza alla stessa 
persona in situazione di handicap grave. Ne consegue 
che, in base alla legge, la fruizione dei permessi e del 
congedo dovranno concentrarsi in capo al medesimo le-
gittimato e, pertanto, non sarà possibile benefi ciare del 
congedo per assistere una persona disabile nell’ipotesi 
in cui un altro lavoratore risulti autorizzato a fruire dei 
permessi di cui all’art. 33, comma 3, della legge n. 104 
del 1992 per la stessa persona. Allo stesso modo, non po-
tranno essere fruiti i permessi di cui all’art. 33, comma 3, 
della citata legge per assistere una persona in situazione 
di handicap grave nell’ipotesi in cui un altro lavoratore 
risulti autorizzato a benefi ciare di periodi di congedo per 
la stessa persona. Fanno eccezione a questa regola i geni-
tori, anche adottivi, del minore in situazione di handicap 
grave, i quali possono fruire delle prerogative in maniera 
alternata anche nell’arco dello stesso mese. 
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   b)   Le modalità di fruizione. 

 Il decreto legislativo n. 119 del 2011 ha modifi cato 
il disposto dell’ex comma 5 dell’art. 42 in esame, pre-
vedendo all’attuale comma 5  -bis   che «i genitori, anche 
adottivi, possono fruirne alternativamente, ma negli stessi 
giorni l’altro genitore non può fruire dei benefi ci di cui 
all’art. 33, commi 2 e 3, della legge n. 104 del 1992 e 33, 
comma 1, del presente decreto.». A seguito della modi-
fi ca, i genitori possono fruire delle predette agevolazio-
ni (permessi di tre giorni mensili, permessi di due ore al 
giorno, prolungamento del congedo parentale) anche in 
maniera cumulata con il congedo straordinario nell’arco 
dello stesso mese, mentre è precluso il cumulo dei benefi -
ci nello stesso giorno. La conclusione vale anche nel caso 
in cui la fruizione delle agevolazioni avvenga da parte 
di un solo genitore, che, pertanto, nell’arco dello stesso 
mese può fruire del congedo ex art. 42, commi 5 ss., de-
creto legislativo n. 151 del 2001 e dei permessi di cui 
all’art. 33, commi 2 e 3, della legge n. 104 del 1992 o del 
prolungamento del congedo parentale. Analogamente, il 
dipendente che assiste una persona in situazione di handi-
cap grave diversa dal fi glio nell’ambito dello stesso mese 
può fruire del congedo in esame e del permesso di cui 
all’art. 33, comma 3, della legge n. 104 del 1992. Deve 
quindi intendersi superato quanto detto nella circolare 
n. 13 del 2010, al paragrafo 4, in ordine alla preclusio-
ne rispetto al cumulo tra congedo ex art. 42, comma 5, 
e permessi. A fronte di alcune richieste di chiarimento in 
proposito, si precisa, inoltre, che nel caso di fruizione cu-
mulata nello stesso mese del congedo (ovvero di ferie, 
aspettative od altre tipologie di permesso) e dei citati per-
messi di cui all’art. 33, comma 3, da parte del dipendente 
a tempo pieno questi ultimi spettano sempre nella misura 
intera stabilita dalla legge (3 giorni) e non è previsto un 
riproporzionamento. 

 In base a quanto previsto dall’art. 42, commi 1 e 2, 
del decreto legislativo n. 151 del 2001, per i genitori ri-
mane comunque ferma l’alternanza, nell’arco dello stesso 
mese, tra la fruizione delle due ore di permesso al giorno 
(art. 33, comma 2, della legge n. 104 del 1992), il pro-
lungamento del congedo parentale (art. 33, comma 1, del 
decreto legislativo n. 151 del 2001) e le tre giornate di 
permesso al mese (art. 33, comma 3, della legge n. 104 
del 1992). 

 Il congedo è fruibile anche in modo frazionato (a giorni 
interi, ma non ad   ore)  . Affi nché non vengano computati 
nel periodo di congedo i giorni festivi, le domeniche e 
i sabati (nel caso di articolazione dell’orario su cinque 
giorni), è necessario che si verifi chi l’effettiva ripresa del 
lavoro al termine del periodo di congedo richiesto. Tali 
giornate non saranno conteggiate nel caso in cui la do-
manda di congedo sia stata presentata dal lunedì al vener-
dì, se il lunedì successivo si verifi ca la ripresa dell’attività 
lavorativa ovvero anche un’assenza per malattia del di-
pendente o del fi glio. Pertanto, due differenti frazioni di 
congedo straordinario intervallate da un periodo di ferie 
o altro tipo di congedo, debbono comprendere ai fi ni del 
calcolo del numero di giorni riconoscibili come congedo 
straordinario anche i giorni festivi e i sabati (per l’artico-
lazione su cinque giorni) cadenti subito prima o subito 
dopo le ferie o altri congedi o permessi. 

 Quanto precede vale anche nel caso in cui il dipenden-
te richiedente abbia un rapporto di lavoro part-time con 
l’amministrazione. Nel caso di part-time verticale, il con-
teggio delle giornate dovrà essere effettuato sottraendo i 
periodi in cui non è prevista l’attività lavorativa, conside-
rato che in tale ipotesi la prestazione e la retribuzione del 
dipendente sono entrambe proporzionate alla percentuale 
di part-time. 

   c)   La durata del congedo. 
 Per quanto riguarda la durata, il novellato comma 5  -

bis   dell’art. 42 del decreto legislativo n. 151 del 2001 
precisa che «il congedo fruito ai sensi del comma 5 non 
può superare la durata complessiva di due anni per cia-
scuna persona portatrice di handicap e nell’arco della vita 
lavorativa». 

 Dalla disposizione si evince un duplice principio: da 
un lato, la norma stabilisce che ciascuna persona in situa-
zione di handicap grave ha diritto a due anni di assistenza 
a titolo di congedo straordinario da parte dei famigliari 
individuati dalla legge, dall’altro, il famigliare lavorato-
re che provvede all’assistenza può fruire di un periodo 
massimo di due anni di congedo per assistere i famigliari 
disabili. 

 Al riguardo, si deve tener conto del fatto che il congedo 
di cui all’art. 42, commi 5 ss., rappresenta una species 
nell’ambito del genus di congedo disciplinato dall’art. 4, 
comma 2, della legge n. 53 del 2000. Tale disposizione 
stabilisce che «i dipendenti di datori di lavoro pubbli-
ci o privati possono richiedere, per gravi e documentati 
motivi familiari, un periodo di congedo, continuativo o 
frazionato, non superiore a due anni». Pertanto, il «conta-
tore» complessivo a disposizione di ciascun dipendente è 
comunque quello di due anni nell’arco della vita lavorati-
va, a prescindere dalla causa specifi ca per cui il congedo 
è fruito. Si chiarisce, così, che utilizzati i due anni, ad 
esempio, per il congedo ex art. 42, commi 5 ss., il dipen-
dente avrà esaurito anche il limite individuale per «gravi 
e documentati motivi familiari». Si chiarisce, altresì, che, 
trattandosi di limite massimo individuale, ad un lavora-
tore o una lavoratrice che nel tempo avesse fruito, ad es., 
di un anno e quattro mesi di permessi anche non retribuiti 
«per gravi e documentati motivi familiari», il congedo di 
cui all’art. 42, comma 5, potrà essere riconosciuto solo 
nel limite di otto mesi. 

 Va evidenziato che nell’ipotesi in cui la situazione di 
handicap grave rivedibile non sia confermata da parte 
dell’apposita commissione, il dipendente decade dal be-
nefi cio, con la conseguenza che l’amministrazione non 
potrà riconoscere la fruizione del congedo, né dei per-
messi. Inoltre, la fruizione del congedo non può essere 
accordata per un periodo che superi l’eventuale termine 
di effi cacia dell’accertamento di handicap grave. 

 Si segnala che, in base a quanto risulta dai CCNL 
(art. 23 CCNL comparto ministeri del 16 maggio 2001, 
art. 6 CCNL regioni ed autonomie locali del 14 settembre 
2000, art. 33 CCNL comparto enti pubblici non economi-
ci del 14 febbraio 2001, art. 35 CCNL comparto S.S.N. 
del 20 settembre 2001), in linea anche con l’orientamento 
già manifestato dall’ARAN, in caso di part-time vertica-
le la durata del congedo deve essere riproporzionata in 
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osservanza della regola generale espressa nelle clausole, 
precisandosi che tale modalità applicativa continua ad ap-
plicarsi sin quando perdura la situazione che l’ha origina-
ta, ossia sino a quando il dipendente fruisce del part-time 
verticale. 

   d)   Il trattamento spettante durante il congedo. 
 Il nuovo comma 5  -ter   dell’art. 42 del decreto legislati-

vo n. 151 del 2001 stabilisce che il dipendente che fruisce 
del congedo straordinario ha diritto a percepire un’in-
dennità corrispondente all’ultima retribuzione, ma con 
riferimento esclusivamente alle voci fi sse e continuative 
del trattamento. L’indennità, pertanto, è corrisposta nel-
la misura dell’ultima retribuzione percepita e cioè quella 
dell’ultimo mese di lavoro che precede il congedo, con 
esclusione degli emolumenti variabili della retribuzione 
accessoria, che non abbiano, cioè, carattere fi sso e conti-
nuativo. L’indennità al lordo della relativa contribuzione, 
per esplicita previsione normativa, spetta fi no all’importo 
complessivo annuo pari a € 43.579,06 (importo riferito 
all’anno 2010). Detto importo è rivalutato annualmente 
a decorrere dall’anno 2011, sulla base della variazione 
dell’indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai ed impiegati. L’importo si intende al lordo della 
contribuzione, con riferimento alla quota a carico dell’en-
te datore di lavoro e a quella a carico del lavoratore. 

 Ai sensi del comma 5  -quinquies   del citato articolo, i 
periodi di congedo straordinario non sono computati ai 
fi ni della maturazione di ferie, tredicesima, trattamento di 
fi ne rapporto e trattamenti di fi ne servizio (  cfr.  : circolare 
INPDAP n. 11 del 2001), ma, essendo coperti da contri-
buzione, sono validi ai fi ni del calcolo dell’anzianità. Si 
precisa che il riferimento alla contribuzione fi gurativa 
contenuto nella norma vale solo per i lavoratori del setto-
re privato e non per i dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni, poiché per questi ultimi la contribuzione va cal-
colata, trattenuta e versata, secondo le ordinarie regole, 
sulla base dei trattamenti corrisposti (circolare INPDAP 
n. 2 del 2002). Tale contribuzione deve essere versata ai 
fi ni del trattamento pensionistico, a seconda della gestio-
ne cui risulta iscritto il lavoratore benefi ciario, a favore 
della gestione unitaria delle attività sociali e creditizie 
nonché a favore dell’assicurazione sociale vita. In consi-
derazione del previsto limite di spesa complessivo tra in-
dennità da erogare e contribuzione, si sottolinea, inoltre, 
che non sono valorizzabili ai fi ni pensionistici, neanche 
tramite accredito fi gurativo a carico della gestione pre-
videnziale, gli importi di retribuzione eccedenti i limiti 
massimi imposti. 

 Il trattamento non è invece assoggettato alla contribu-
zione TFS/TFR, in quanto, come visto, il congedo di cui 
trattasi non rileva a tali fi ni. 

 Si coglie l’occasione per fornire chiarimenti in meri-
to al regime speciale di contribuzione vigente per i di-
pendenti di amministrazioni pubbliche privatizzate. In 
proposito, l’art. 20 del decreto-legge n. 112 del 2008, 
convertito in legge n. 133 del 2008, prevede, a decorre-
re dal 1° gennaio 2009, per le imprese privatizzate dello 
Stato, degli enti pubblici e degli enti locali, con perso-
nale optante (ai sensi dell’art. 5 della legge n. 274 del 
1991) per il mantenimento dell’iscrizione ad INPDAP 

l’obbligo del versamento all’INPS della contribuzione 
per maternità (congedi e riposi previsti dal decreto legi-
slativo n. 151 del 2001; permessi   ex lege   n. 104 del 1992). 
Come precisato dall’INPDAP con la nota operativa n. 18 
del 22 dicembre 2009 e dall’INPS con la circolare n. 114 
del 30 dicembre 2008, a decorrere dalla medesima data, 
l’INPS è tenuto ad erogare ai suddetti optanti – indipen-
dentemente, quindi, dalla gestione pensionistica di loro 
appartenenza – le previste prestazioni economiche di ma-
ternità ed a riconoscere la relativa contribuzione fi gura-
tiva, da valorizzare successivamente in INPDAP tramite 
la ricongiunzione d’uffi cio prevista dall’art. 6 della legge 
n. 29 del 1979. Anche l’indennità collegata al congedo 
straordinario ex art. 42 rientra tra le prestazioni economi-
che di maternità erogate dall’INPS e coperte da contribu-
zione fi gurativa, cui fa riferimento la previsione del citato 
art. 20 (  cfr.   messaggio I.N.P.S. n. 31250 del 10 dicembre 
2010). Pertanto, per i lavoratori sopra individuati, durante 
i periodi di congedo straordinario, nessuna contribuzione 
è dovuta ad INPDAP. 

 Il comma 5-quarter (anch’esso introdotto dall’art. 4 
del decreto legislativo n. 119 del 2011) prevede che con 
la fruizione di un periodo di congedo straordinario con-
tinuativo non superiore a sei mesi il dipendente matura 
il diritto a fruire di permessi non retribuiti (senza diritto 
a contribuzione fi gurativa) in misura pari al numero dei 
giorni di congedo ordinario che avrebbe maturato nello 
stesso arco di tempo lavorativo. Si precisa che gli stessi, 
non essendo retribuiti, non sono parimenti assoggettabili 
a contribuzione. 

  4. Il regime del cumulo dei permessi per l’assistenza a più 
persone in situazione di handicap grave.  

 L’art. 6 del decreto legislativo n. 119 del 2011 restrin-
ge la platea dei legittimati alla fruizione dei permessi per 
l’assistenza nei confronti di più persone in situazione di 
handicap grave. Infatti, in base al nuovo periodo aggiunto 
al comma 3 dell’art. 33 della legge n. 104 del 1992, «Il di-
pendente ha diritto di prestare assistenza nei confronti di 
più persone in situazione di handicap grave, a condizione 
che si tratti del coniuge o di un parente o affi ne entro il 
primo grado oppure entro il secondo grado qualora i geni-
tori o il coniuge della persona con handicap in situazione 
di gravità abbiano compiuto i 65 anni di età oppure siano 
anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti 
o mancanti.». Tale disposizione contempla la fattispecie 
in cui lo stesso lavoratore intenda cumulare i permessi per 
assistere più disabili. La norma va intesa nel senso che il 
cumulo di più permessi in capo allo stesso lavoratore è 
ammissibile solo a condizione che il famigliare da assi-
stere sia il coniuge o un parente o un affi ne entro il primo 
grado o entro il secondo grado qualora entrambi i genitori 
o il coniuge della persona in situazione di handicap grave 
abbiano compiuto i 65 anni o siano affetti da patologie 
invalidanti o siano deceduti o mancanti e il cumulo delle 
agevolazioni sarà consentito al massimo per l’assistenza 
nell’ambito del secondo grado di parentela o affi nità. 
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  5. La documentazione circa il raggiungimento del luogo 
di residenza della persona in situazione di handicap grave 
nel caso di fruizione dei permessi previsti dall’art. 33, 
comma 3, della legge n. 104 del 1992.  

 L’art. 6, comma 1, del decreto legislativo n. 119 del 
2011 ha modifi cato l’art. 33 della legge n. 104 del 1992 
aggiungendo il comma 3  -bis  . La disposizione prevede 
che «Il lavoratore che usufruisce dei permessi di cui al 
comma 3 per assistere persona in situazione di handicap 
grave, residente in comune situato a distanza stradale su-
periore a 150 chilometri rispetto a quello di residenza del 
lavoratore, attesta con titolo di viaggio, o altra documen-
tazione idonea, il raggiungimento del luogo di residenza 
dell’assistito». 

 In base alla nuova previsione, il lavoratore che fruisce 
dei permessi dovrà provare di essersi effettivamente reca-
to, nei giorni di fruizione degli stessi, presso la residenza 
del famigliare da assistere, mediante l’esibizione del ti-
tolo di viaggio o altra documentazione idonea (a mero 
titolo di esempio, ricevuta del pedaggio autostradale, di-
chiarazione del medico o della struttura sanitaria presso 
cui la persona disabile è stata accompagnata, biglietto del 
mezzo pubblico utilizzato per lo spostamento in loco), la 
cui adeguatezza verrà valutata dall’amministrazione di ri-
ferimento, fermo restando che l’assenza non potrà essere 
giustifi cata a titolo di permesso   ex lege   n. 104 del 1992 
nell’ipotesi in cui il lavoratore non riesca a produrre al 
datore l’idonea documentazione. 

 La disposizione fa riferimento al luogo di residenza del 
dipendente e della persona in situazione di handicap gra-
ve. Il presupposto per l’applicazione della norma è per-
tanto quello del luogo in cui è fi ssata la residenza anagra-
fi ca per entrambi i soggetti interessati. Considerato che la 
fi nalità della norma è quella di assicurare l’assistenza alle 
persone disabili, in base alla legge occorre far riferimen-

to alla residenza, che è la dimora abituale della persona, 
mentre non è possibile considerare il domicilio, che, se-
condo la defi nizione del c.c., è «nel luogo in cui essa ha 
stabilito la sede principale dei suoi affari ed interessi». 
Anche in questo caso, l’amministrazione potrà dare rilie-
vo alla dimora temporanea (ossia, come visto, l’iscrizio-
ne nello schedario della popolazione temporanea di cui 
all’art. 32 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 223 del 1989) attestata mediante la relativa dichiara-
zione sostitutiva resa ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 445 del 2000. 

  6. Rilevazione dati relativi ai permessi per l’assistenza 
alle persone in situazione di handicap grave.  

 Infi ne, si rammenta a tutte le amministrazioni l’adem-
pimento previsto dall’art. 24 della legge n. 183 del 2010 
ai fi ni della rilevazione sulla fruizione dei permessi per 
l’assistenza alle persone in situazione di handicap grave e 
si raccomanda il rispetto del termine previsto dalla legge 
(31 marzo di ogni anno). Si segnala altresì che, conside-
rate le richieste pervenute e tenendo conto del fatto che si 
tratta del primo anno di gestione del sistema, sarà ancora 
consentito per i mesi di gennaio e febbraio del 2012 co-
municare i dati relativi all’anno 2010. 

 Roma, 3 febbraio 2012 

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione

e la semplificazione
     PATRONI GRIFFI     

  Registrato alla Corte dei conti il 4 aprile 2012
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 3, foglio n. 106

  12A05238  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

      Limitazione delle funzioni consolari del titolare del Consola-
to onorario in Corfù (Grecia)    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE  

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  Il sig. Giancarlo Bringiotti, console onorario in Corfù (Grecia), 
oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli interessi na-
zionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari limi-
tatamente a:  

    a)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene degli atti di stato civile pervenuti dalle 
autorità locali, dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromo-
bili nazionali o stranieri;  

    b)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene delle dichiarazioni concernenti lo sta-
to civile da parte dei comandanti di navi e di aeromobili;  

    c)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene dei testamenti formati a bordo di navi 
e di aeromobili;  

    d)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene degli atti dipendenti dall’apertura di 
successione in Italia;  

    e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni, in materia di successione, naufragio o sinistro aereo, 
(con l’obbligo di informarne tempestivamente la cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene);  

    f)   rilascio di certifi cazioni (esclusi i certifi cati di cittadinanza e di 
residenza all’estero) vidimazioni e legalizzazioni;  

    g)   autentiche di fi rme su atti amministrativi nei casi previsti dalla 
legge;  

    h)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene della documentazione relativa al rila-
scio di passaporti dei cittadini che siano residenti nella circoscrizione 
territoriale dell’uffi cio consolare onorario;  

    i)   ricezione e trasmissione alla cancelleria consolare dell’Am-
basciata d’Italia in Atene della documentazione relativa alle richieste 
di rilascio del documento di viaggio provvisorio - ETD, presentate da 
cittadini italiani e da cittadini degli Stati membri dell’UE, dopo avere 
acquisito la denuncia di furto o smarrimento del passaporto o di altro 
documento di viaggio e dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti 
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ai sensi dell’art. 71 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di 
cui agli articoli 46 e 47 del citato decreto del Presidente della Repubbli-
ca; consegna degli ETD, emessi dalla cancelleria consolare dell’Amba-
sciata d’Italia in Atene, validi per un solo viaggio verso lo Stato membro 
di cui il richiedente è cittadino, verso il Paese di residenza permanente 
o, eccezionalmente, verso un’altra destinazione;  

    j)   ricezione e trasmissione alla cancelleria consolare dell’Amba-
sciata d’Italia in Atene della documentazione relativa al rilascio di visti;  

    k)   ricezione e trasmissione alla cancelleria consolare dell’Amba-
sciata d’Italia in Atene delle domande di iscrizione nelle liste anagrafi -
che ed elettorali in Italia presentate da cittadini che siano residenti nella 
circoscrizione territoriale dell’uffi cio consolare onorario;  

    l)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene, competente per ogni decisione in me-
rito, degli atti in materia pensionistica;  

    m)   assistenza ai connazionali bisognosi o in temporanea diffi -
coltà ai fi ni della concessione di sussidi o prestiti con promessa di re-
stituzione all’erario, dopo aver interpellato, caso per caso la cancelleria 
consolare dell’Ambasciata d’Italia in Atene;  

    n)   notifi ca di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Uffi cio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi 
all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, alla cancelleria con-
solare dell’Ambasciata d’Italia in Atene;  

    o)   tenuta dello schedario dei cittadini e di quello delle fi rme delle 
autorità locali;  

    p)   effettuazione delle operazioni richieste dalla legislazione vi-
gente in dipendenza dell’arrivo e della partenza di una nave nazionale, 
nonché tenuta dei relativi registri, ivi compresa la stipula delle conven-
zioni di arruolamento;  

    q)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Atene della 
documentazione relativa alle richieste di rilascio, rinnovo o convalida 
delle certifi cazioni di sicurezza della nave o del personale marittimo 
(endorsement); consegna delle predette certifi cazioni, emesse dall’Am-
basciata d’Italia in Atene;  

    r)   attività urgenti di prima istruttoria in caso di sinistri marittimi 
o di infortuni a bordo di navi o imbarcazioni da diporto nazionali, dopo 
aver interpellato caso per caso l’Ambasciata d’Italia in Atene.  

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 17 aprile 2012 

 Il direttore generale: VERDERAME   

  12A05236

        Limitazione delle funzioni consolari del titolare del Conso-
lato onorario in Patrasso (Grecia)    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE  

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  Il sig. Michail Dimopoulos, console onorario in Patrasso (Grecia), 
oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli interessi na-
zionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari limi-
tatamente a:  

    a)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene degli atti di stato civile pervenuti dalle 
autorità locali, dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromo-
bili nazionali o stranieri;  

    b)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene delle dichiarazioni concernenti lo sta-
to civile da parte dei comandanti di navi e di aeromobili;  

    e)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene dei testamenti formati a bordo di navi 
e di aeromobili;  

    d)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene degli atti dipendenti dall’apertura di 
successione in Italia;  

    e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni, in materia di successione, naufragio o sinistro aereo 
(con l’obbligo di informarne tempestivamente la cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene);  

    t)   rilascio di certifi cazioni (esclusi i certifi cati di cittadinanza e di 
residenza all’estero) vidimazioni e legalizzazioni;  

    g)   autentiche di fi rme su atti amministrativi nei casi previsti dalla 
legge;  

    h)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene della documentazione relativa al rila-
scio di passaporti dei cittadini che siano residenti nella circoscrizione 
territoriale dell’uffi cio consolare onorario;  

    i)   ricezione e trasmissione alla cancelleria consolare dell’Am-
basciata d’Italia in Atene della documentazione relativa alle richieste 
di rilascio del documento di viaggio provvisorio - ETD, presentate da 
cittadini italiani e da cittadini degli Stati membri dell’Unione europea, 
dopo avere acquisito la denuncia di furto o smarrimento del passaporto 
o di altro documento di viaggio e dopo aver effettuato gli idonei con-
trolli, previsti ai sensi dell’art. 71 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sulla veridicità delle dichiarazioni 
sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica; consegna degli ETD, emessi dalla cancelleria conso-
lare dell’Ambasciata d’Italia in Atene, validi per un solo viaggio verso 
lo Stato membro di cui il richiedente é cittadino, verso il Paese di resi-
denza permanente o, eccezionalmente, verso un’altra destinazione;  

    j)   ricezione e trasmissione alla cancelleria consolare dell’Amba-
sciata d’Italia in Atene della documentazione relativa al rilascio di visti;  

    k)   ricezione e trasmissione alla cancelleria consolare dell’Amba-
sciata d’Italia in Atene delle domande di iscrizione nelle liste anagrafi -
che ed elettorali in Italia presentate da cittadini che siano residenti nella 
circoscrizione territoriale dell’uffi cio consolare onorario;  

    I)   ricezione e trasmissione materiale alla cancelleria consolare 
dell’Ambasciata d’Italia in Atene, competente per ogni decisione in me-
rito, degli atti in materia pensionistica;  

    m)   assistenza ai connazionali bisognosi o in temporanea diffi -
coltà ai fi ni della concessione di sussidi o prestiti con promessa di re-
stituzione all’erario, dopo aver interpellato, caso per caso la cancelleria 
consolare dell’Ambasciata d’Italia in Atene;  

    n)   notifi ca di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’uffi cio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi 
all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, alla cancelleria con-
solare dell’Ambasciata d’Italia in Atene;  

    o)   tenuta dello schedario dei cittadini e di quello delle fi rme delle 
autorità locali;  

    p)   effettuazione delle operazioni richieste dalla legislazione vi-
gente in dipendenza dell’arrivo e della partenza di una nave nazionale, 
nonché tenuta dei relativi registri, ivi compresa la stipula delle conven-
zioni di arruolamento;  

    q)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Atene della 
documentazione relativa alle richieste di rilascio, rinnovo o convalida 
delle certifi cazioni di sicurezza della nave o del personale marittimo 
(endorsement); consegna delle predette certifi cazioni, emesse dall’Am-
basciata d’Italia in Atene;  

    r)   attività urgenti di prima istruttoria in caso di sinistri marittimi 
o di infortuni a bordo di navi o imbarcazioni da diporto nazionali, dopo 
aver interpellato caso per caso l’Ambasciata d’Italia in Atene.  

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 17 aprile 2012 

 Il direttore generale: VERDERAME   

  12A05237
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        Limitazione delle funzioni consolari del titolare del vice 
Consolato onorario in Lulea (Svezia)    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE 

 (  Omissis  ). 

  Decreta:  

  Il signor Andrea Claudio Pellegatta, Vice Console onorario in Lu-
leå, oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli interessi 
nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari li-
mitatamente a:  

    a)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia 
in Stoccolma degli atti di stato civile pervenuti dalle autorità locali, 
dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o 
stranieri;  

    b)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Stoccolma delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte dei 
comandanti di navi e di aeromobili;  

    c)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Stoccolma dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili;  

    d)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Stoccolma degli atti dipendenti dall’apertura di successione in Italia;  

    e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni, in materia di successione, naufragio o sinistro aereo 
(con l’obbligo di informarne tempestivamente l’Ambasciata d’Italia in 
Stoccolma);  

    f)   rilascio di certifi cazioni (esclusi i certifi cati di cittadinanza e di 
residenza all’estero) vidimazioni e legalizzazioni;  

    g)   autentiche di fi rme su atti amministrativi nei casi previsti dalla 
legge;  

    h)   autentiche di fi rme apposte in calce a scritture private, reda-
zione di atti di notorietà e rilascio di procure speciali riguardanti persone 
fi siche;  

    i)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Stoccolma della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei 
cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’Uffi cio 
Consolare Onorario;  

    j)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Stoccolma della documentazione relativa alle richieste di rilascio del 
documento provvisorio -ETD- presentate dai cittadini italiani e da cit-
tadini degli Stati membri dell’UE, dopo aver acquisito la denuncia di 
furto o smarrimento del passaporto o di altro documento di viaggio e 
dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi dell’art. 71 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sulla 
veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica; consegna degli ETD, 
emessi dall’Ambasciata d’Italia in Stoccolma, validi per un solo viaggio 
verso lo Stato membro di cui il richiedente è cittadino, verso il Paese di 
residenza permanente o, eccezionalmente, verso un’altra destinazione;  

    k)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Stoccolma 
della documentazione relativa al rilascio di visti;  

    l)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Stoccolma 
delle domande di iscrizione nelle liste anagrafi che ed elettorali in Italia 
(A.I.R.E) presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione 
territoriale dell’Uffi cio consolare onorario;  

    m)   assistenza ai connazionali bisognosi o in temporanea diffi -
coltà ai fi ni della concessione di sussidi o prestiti con promessa di re-
stituzione all’erario, dopo aver interpellato, caso per caso l’Ambasciata 
d’Italia in Stoccolma;  

    n)   notifi ca di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Uffi cio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stes-
si all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, all’Ambasciata 
d’Italia in Stoccolma;  

    o)   effettuazione delle operazioni richieste dalla legislazione vi-
gente in dipendenza dell’arrivo e della partenza di una nave nazionale.  

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 17 aprile 2012 

 Il direttore generale: VERDERAME   

  12A05314

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Rinnovo delle abilitazioni dell’Organismo IMQ S.p.A., in 
Milano ai fi ni dell’attestazione di conformità dei prodotti 
da costruzione, limitatamente agli aspetti concernenti il 
requisito essenziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio».    

     Con provvedimento dirigenziale datato 20 aprile 2012, sono state 
rinnovate le abilitazioni, limitatamente agli aspetti concernenti il re-
quisito essenziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio», all’Organismo 
«IMQ S.p.a.» con sede in Milano cap 20138 - via Quintiliano n. 43, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 21 Aprile 
1993, di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da 
costruzione e del decreto Interministeriale 9 maggio 2003 n. 156, come 
specifi cato nel provvedimento medesimo. 

 Il testo completo del provvedimento è consultabile sul sito Inter-
net www.vigilfuoco.it alla sezione «Prevenzione e Sicurezza - Ultime 
disposizioni».   

  12A05325

    MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Verifi ca di assoggettabilità alla procedura di valutazione di 
impatto ambientale del progetto Autostrada Grande Rac-
cordo Anulare di Roma - Intervento per la realizzazione 
di corsie complanari al GRA tra via Casilina e lo svincolo 
di Tor bella Monaca presentato dall’Anas S.p.A. – Roma.     

     Con determinazione direttoriale n. DVA-2012- 0007281 del 
23 marzo 2012 si determina la non assoggettabilità alla procedura di 
valutazione di impatto ambientale del progetto Autostrada Grande Rac-
cordo Anulare di Roma - Intervento realizzazione corsie complanari 
al GRA tra Via Casilina e lo svincolo di Tor bella Monaca presentato 
dall’Anas S.p.A. - Via Monzambano, 10 - 00185 Roma, a condizione 
che si ottemperi alle prescrizioni. 

 La presente determinazione è inviata tutte le Amministrazioni in 
indirizzo per i necessari seguiti di competenza e sarà pubblicata, unita-
mente al parere n. 873, sul sito Web del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e nella   Gazzetta Uffi ciale   dello Stato. 
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 Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso al Tar entro 
60 giorni e al Capo dello Stato entro 120 giorni dalla pubblicazione 
dell’avviso in   Gazzetta Uffi ciale  .   

  12A05329

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Estinzione della «Parrocchia di Gesù Redentore», in Modena    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 2 aprile 2012, vie-
ne estinta la «Parrocchia di Gesù Redentore», con sede in Modena, via 
Emilio Po. 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 Il patrimonio di cui è titolare l’ente estinto è devoluto alla nuo-
va Parrocchia Gesù Redentore, con sede in Modena, viale Leonardo da 
Vinci, n. 220.   

  12A05310

        Rettifi ca relativa al riconoscimento giuridico della Parroc-
chia dei Santi Cosma e Damiano, in S. Maria della Versa    

     Con decreto del Ministro dell’Interno in data 2 aprile 2012, la 
sede della Parrocchia dei Santi Cosma e Damiano, con sede in 27047 
S. Maria della Versa - Parrocchia Volpara, riconosciuta con decreto del 
Ministro dell’Interno in data 23 dicembre 1986, è stata rettifi cata in: 
«Comune di Volpara (PV), parrocchia dei Santi Cosma e Damiano, con 
sede in 27047 Volpara, Via Roma 4».   

  12A05312

        Estinzione della Parrocchia S. Famiglia, in Trieste    

     Con decreto del Ministro dell’Interno in data 2 aprile 2012, viene 
estinta la Parrocchia S Famiglia, con sede in Trieste. 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.   

  12A05313  
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